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Patron Colletidiflimo. 

ft tocco m vero quell' À+ 
gr ice Ir ore ( llluftrtfi. 
Signóre) ch'il primo 
frutto d'ineftata piantò, 
con artificio gr/dtffimù 
da gìt auidt morfi cojl udita > non Irà* 
tnentan do fi della fatte à , eh' incolti* 
ilare , é inferire ilgtagiouan Ariti* 
fello . ha egli patito tch òcchio gio- 
viale 9 quello di Fere diuentar e fi a 
tirnirà * Il cut Epiteth* io abborren 
do determinai non volere à qutftì e f- 
fer fintile , é doppo, th* il Procreato- 
re di piani è sfiori \ è fruiti n» e fi ai è 
propitioy è con temperato raggio ha 
fecondato me quaft arida pianta , fi 
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<he ho prodotto q ne fio /? bene ro^zè 
/rutto y nondimeno felice , poto he ho 
[degnata v. s. iiivstk iss. gi/fiare> 
non degno veramente di fi JUuefire 
tibo , ma di diurno nett4r e am- 
brosia . Nu»« ho à patto alcuno volato 
cherefli negletto^ o pure di Fere cibo; 
ma confederando che di f palmite io 
filo l'hauereipoffuto dall' autdt tn or- 
fi delle t affai rie i lingue -difendere , 
e fe a forte vi fufie alcuno che dtcef- 
fi no huuer altro fàporc y che dtghiac 
ciò e foco , cjuefli al certo fono igna- 
ri , emendo ai tal gu fio li frutti amo- 
tofi 3 ne meno pratichi ne II Horf 
di Venere quale effere da dui fiumi^ 
Vvnodi fuautffime Linfe ,V altro cf 
Amore irrigato • Claudiana afferma 
ne meno haueranno mirato il freddo 
E fchtno di Terentio ne II' ade l fi , e l'- 
in fi Amai a Fedra nell' H Ippolito di 
Seneca 3 al nojlro Opptlio } & Rofma- 

riglia 



rìglia firn ili ; che con f epartano coi 

ej/o Seneca i'huomo innamorato vi~ 
ut re fuor dell a legge dt natura . De* 
terminai elltggere fuo fede lì fimo 
eufiodeV.S. liluflrts. rendendomi 
ficuro y che non co// fedelmente cufta 
ditta ne gl* Hortt Efpertdi gl'aurati 
potai ti vigilante Drago , come V S* 
llluftrtfs. vuftodtrà non di or ognidì 
debile t\rchimta , quefto a lei de di- 
cato frutto , ti che factl li fi a fc be- 
ne vi [òrge (f e M omo taratore d'ogni 
minima fctnttlla > e/fendo , chi ad 
effa Madre di cupido , e dalle grati t 
tafajje loftrcppito di piedi , mediate 
le tante virtù , che qua l pr et io fa, 
ghirlanda d € Oftro gli fanno corona 9 
prinoHicoverodifareviapiù l % lll~ 
ujlr ffimo Andrea Zeno ri fonar e. 

Gradifcalo dunque », e per caparrai 
della feruitu ^finhora occultarne te 
gt boa mio malgrado tenuta -poiché 

& 3 V*l 



qHàlUl4m*ndr4 nel? Ardente di fa 
dt /coprirmeli fono fempre foggtor* 
nato : promettendoli , eh emendimi 
conceffo dalli Dei modo di potermi là 
più Appertsmente fioprire , non di 
rity y e dt feiapito q «e (lo fr Atto aIU 
giorni tAyglt farò liberaliffimi do* 
no , pregAndoli pure libcraltffimi 
Apolli, èie Mn/è ) vmtlmente mei 
l inchini ■ 
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Denoti fjìmo feriti 
Carlo Pacefchi. 

Cupi- 







Xjf'tjpi? ^ ig* 

Cupido, c Diana 
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PROLOGO» 

Omc nome , e dominator dell* modo 

cucco > cattando dal alto Cielo ho 
voluto hoggf crafcorrcrlo , e paflegiar 
lo,e ftan :o quali direi da fi lungo viag- 
gio i mi iono fermato a godere quelle 
diliciole Campagne nomate d'ameni 
Colli , d apriehe valli, di chiari fontit 
d'ombrofìbofehi , c di fìoriti,e verde- 
gianti prati . Si quefta è la bella Arca- 
dia il Teatro dei Mondo , oue io ri- 
ceuo da Ninfe ,c da Pallori fidel tri- 
buto d'i miei dolci Amori , in effetto 
la forza del mio Arco , e dei mio Ara- 
le penetra, e fpez*-a ogni dura durez- 
za > poiché s' ad ogni crudo , e adma- 
tino core , ceda al k ftrale d'amore} c 
fe contratto tal hor mi fìa altro celeftc 
nume,conuicn,ch*ad egli s'arefti , & ad 
Amor foggiacela , Quella figlia di 
Gioue , che cruda tanto al mio poter 
fi moftra, fenon defitte hormai da! 
temerario ardire, e per veder ben ipei 

A4 lo 



fo gl'effetti del mio ftrale contro di 
I«i , contro d'i fuoi feguaci . O eccola 
appunto voglio »co(ì in difpartc fen- 
tir ciò ch'ella dice . 
Vittné Io tra le Dee più bella, è più pré 
giara , bella , pregiata Dea , domino 
sù nel Ciclo > come figlia di Gi ue> 
e come Dea piu bella , Te ftelle fìgno- 
reggio e'1 Mondo tutto , che fe la ter- 
ra feorro la trouo tutta tributaria fe- 
dcl al voler mio , -, ò felice Diana, che 
de i bofehi vezzofa à i bofchialletti,c 
Ninfe , è Pa fioretti . Sempre mi fpia- 
que Amore>perche vano.èfalaccondc 
la caccia /eguo immito il pie fugace. 
Cupi. Me marauigliaua ben'io che con- 
tro Amor Diana non tendeffe infidij, 
c lacci fia , che ne paghi il fio . Vo 
difeaprirmi , O Dea , che emuli , è 
fempre cruda qui di moftrarti feotte- 
fe ì i defii mici:dch dimmi in cortefia 
fia dunque vero, che da bofehi , de 
Cani > e delle fiere refti tempre initft- 
ghita, nè mai altro ti caglia che pri- 
uar gli altrui cori delle dolcezze mie> 
e de mie amori . 
pta. Delle dolcezze mie > e de mie! a- 
mori ? O, che dolce dolcezze .leguir 
chi fugge , amar chi ti difama, languir 
per chi ti /prezza , e morir di torna- 
ta * 
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to > per Ninfa è per Paftor die t' odia 

a morte , ò quanto meglio farebbe a 
molti feguir le fiere, che vagheggiar 
i volti : altro contento , e gufto arre- 
ca vn fede.l M«* lampo , mentre ferma 
vn Cignal occide vn Capro , mcntrp 
veloce , è fucilo giunge timida Lepre, 
ò atterra vn Ceruo , 

Cupi. Deh tace pazz*arella non fai , chi 
fìa dolcezza , quei cor che Amor dif» 
prezza -, s'ami vna Ninfa , e di notte > 
c di giorno, ìegui di lei l'orme , a le 
tracci in vano : fappi , che queila,quà> 
to lungi da te con pie s'inuola , quato 
concore a te viue vicina j onde le da 
te fugge la di lei fuga , non è fuga d'- 
amore, che da contento al core, fc 
alle tue parolette amorofette , è dol- 
ce Ninfe bella vezofa , rifpondi © dc- 
fdegnofa , lo fdegno dell' amore , che 
da contento al core . Cedi Cedi, 
Diana , è credi pure à me , che altro 
contento al Mondo non fi troua , che 
quello , che dona amore , e che le cac 
eie tue fono fteoti, e fatiche folo de 
pazzJ amiche . 

Dia, Chi ci pofe la benda in te fi bene , 
eh' efler doueuì ciecho ; boiche ncn 
feorgi , ne conofei ancora , quanto 
fia falfo il gufto , che tù pretendi dare 

A $ àtuoi 



à tuoi feguaci , anzi via fempre ciccò 
paragoni i tuo* amori alle mie cacete» 
li fguardi à i veltri , e le paflìoni tue 
à i guftl miei : e chi non la ^ che per 
amor di uenne pazzo Orlando , è refe 
non bello Alcide , è molle Marc'Anto 
nio,onde l'Imperlo foggiogò dell' Mo- 
do* e chi non sa che Calmo fempliect 
ta fericiuola per creder ad amor ini 
Orfa fù conuerfa: tali, e tante pazzie 
C tali , e tanti ftracij non s'incefer già 
Rtii de miei feguaci . Credi Cunjdo 
à me l'imprefa tua de faretrare i cori 
è imprefa da cieco > che non fa che fi 
faccia -, Laida , Iafcia gl'amori, e con 
Diana fegue i bofehi , e le fiere. 
Cupi. Diana fe volcflx al tuo dire porge- 
re orechic. c dar uTpofta ad ogni tua 
parola ha urei troppo che fare . Non 
auenne già mai al mio fedele quchchc 
al tuo tanto già caro Ateone ,e che ? 
Lo trasformarti in Ceruo, e de fuoi 
Cani fu Incerato, e m rto, O quanti 
nelle St lue rclhn da bofchl > e da Ci- 
gnali ©ccifi , e da denti r. paci , e da 
fiere , c crude he lue mifera preda > & 
infelice pafto . Oi fu mà» che rifolta 
fei di fare alla pcgqio , alfa peggio fa- 
clamo; hoggi q U f j n q UC ft 0 luocho,& 
alla ^refenza J c fi ccicfli Numi , per 




queft* Arco » C faretra eh* lo cingo ai 
nanco,giuro contro i legnaci tuoi far 

mille ftraccij* 

Cupido erri fe chedi con folle par 
lar tno pormi in valigie , fc qui efeni- 
pio vedrrà de mici feguaci memorfa 
eterna lafciaranno qui i tifai Coti fi a 
Cofi giuro per quello mio punge» te, & 
acuta dardo : me ne vò refla con la 
tua pace fe tù Phai, 

Cnpl E vanne felice fc ne poi , o che 
grariof} inconero, cortei non sò ne hi 
prouato ancora la forz^a di Cupido>fe 
a! (uo genitore ne dimanda ficai certo 
la «erto deporebbe il fa fio, & v fareb- 
be meno » Horsy quell'io mi fia è for 
za hormai » ch'io conofehi Diana 
Voi guerrire mie core , ò fide ScmjU 
dee> che gareggiando meco con Io (Ira 
le de yoflri ochi vaghi , e lucidi (Timi 
ardori > ferite i petti , e innamorate { 

cori , c che quiui ne i dtlufi amori vi 
ritritiate. Siate ( vf prego ) fiaie.it- 
renti fcoltatrici, e giudicate poi della 

for&a d* Amor giudici voi . 
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ATTO PRIMO 

Scena prima. 

Opj>ilio « olmto» 
P a fi eri 

Oj>p.*T*Ant' è Olmio leggiadro da Zìa 
I ch'ai Mondo ionaqui mai frà 
«picfti bofchi vi fù più infelice^ mife- 
ro pa flore di me. 

Olrn. M'induci ferii* altro Oppilio caro 
à graue rifo, poiché ti duoli, di cui tu 
fìeflb caggione fei . Dimmi di grafia 
fei tu in tuo potere ò nò ? fe in tuo po 
tere fei, à eh 'effetto ti dedichi à tal 
feruitù ? particolarméte /àpcndo quaj 
to quella fia cruda , &afpra. 

Offa Ahimè ero già libero : ma hora nò* 
iono , poiché feruo fon fattn dàlli lamj 
peggianti occhi del/a vaga Serpilia»' 
quale fi come è di nome crudele chia- 

1 mata > cofi di bellezze fra tutte l'al- 
tre Ninfe , che per quefti monti , & 
ameni prati , ligum i , Se iacinti car- 
pano, porta la corona ,e la palma. 
Im. Non folo di te mi rido Oppi I io, mi 
con foportatione pazzo ti eh ia marò , 
eflendo che cofefi /ciocche narrare 

horatj sento. Come èpoOibile, ci e 

due 
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due occhi d'vna ro?za Parto, dia pot- 
fono farfi feruo valorcfo Paftore > eh* 
à milll Cignali x & à milli Orfi fate* 
hà gufare la morte , come fei tu cor-. 
ràggi fo Oppi! io* 
pA?. A l ertami te c onofeo Olmìo tegia- 
dro, che mai d'Amor prouafti t fieri 
dardi : poi che non fai , che l'occhio 
nofìro mirando vn' oggetto , el cui fi 
goda, c compiaccia talmenne refta dal 
amato oggttto opprefib , che mai d'- 
altro pafeer fi vorria , che di mirarlo» 
& hauerlo auanti al ftio cofpeto, 
0\m K SefufTcil vero Oppilioquel che 
tu dici , non accadcria , che Vhupmà 
di tanti diuerfi cibi fi pafeeffe mi ba«- 
ftaria folo,ch* a quelli rimirarle -, poi 
che il rimirare l'oggetto amato pafe- 
er affermi , Ma odi quel che al pre- 
fente mi fouìene a dirti in effortatfo-. 
pe,chelalfidi fegnirc Amrre, ap- 
digliandoti alla CaqcU < an <° <** mt 
annata . 

Coh»> ch'il Mondo tutto chiamai yim*rs+ 
E mtdo fanciMno.e Je ken porta, 
r elencarmi à te fue-flo eh* import a. 
Che ti'tncotrtr Orfi , Cigna'i hai il c°rf 

Jfcn creder &i*> ctiegli da quel Signore 
Che fckifar le [ne fóto no comparta » 




SCEMA PRIMA. * 

Ne [center la l>ia dritta dalla torta 
La/ii auampandi il Cor d'acce io ardore 

Deh [cacce i a Oppi Ho mio d»j\deh [caccia* 
E'I lajctuo penfiero , e non già Dto 
Di qu,cU che fegui t* ogn l ho*la traccia 
Ponendo a te > ty al tuo gregge oblio, 

Opp. E tu afcolta quekhe hora dirotti co 
li tuoi proprij verfi , òrirpe > che alla 
fine ti dime ftrarà la potentia di Cu- 
pido , c t* effortara à fèguire fi diuino 
nume . 

Colui eh 1 il Mondo tutto chiama jtmore % 
E nudo fanctnllino , cr armi porta 
Potenti jt , ch x à me queflo n* importa 
Che ignal 't incontrar ptìt n> n ha core» 

E credi , c h' e^li è <t*cl gran Signore 
Che /che mi r le fue pojfe et no comporta 
Afe [cerni r la l'i a dritta da 1 la torta 
Zafia auampado il c rd' acce[o ardore* 

D eh fegui O'ma mio>Jegtoi la traccia 
Di fuefto inuitto , e fi potente Dio, 
Laf et andò d y arjì % e di Cign a l la caccia 

Jlppiglt andati à quefìo alto de fio > 
E falle lì penfier #a te dif saccia > 
E pon al gregge l £r a te flejpr oblio. 

olm. Horsù non voglio più teco di que- 
llo di (correre , mi rincresce bene » che 
tu quel fàuio da tutti i Paftori ripu- 
tato fet flato > hora ti fei talmente 
• k feor- 
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■Cordato del gregge, che non più di 
<ju< Ilo ci cale » ne ci curi, che di Lupi 
d uenga preda . 

Opp. Dirficilmcnde la preda Olmio m«o 
può fare , che preda altrui non diue- 
gna , come poiì'/o, che già preda Oio 
della cruda, ma bella Serpi II ia fare, 
che il mio gregge preda non diuégi ? 

OJm. Io non ci pofso hauere compattine 
Oppilio poi che da ce preda facco ti 
icì : mi il Cielo sà quanto del tuo fla- 
to mi dolgha , e vorrei , che ti foffe G 
Vfiorrefe,che ci concedette parCe del 
mio flato , eh: fono ficuro, che mai 
pròuarcfli d'Amor li crudi Arali. Deh 
òpp. caro impara da Olmio tuo , che 
fe beneR fmarillia non inferiore alP 
alme Ninfe di bellezze efler di luì 
fom*Tlamente acce fa dimoflra , quello 
Ja difbrez^a, e fugge , fin tanto , che 
il Gielo gli cocederà vita, mai udii di. 
che da quello riabbia pure riceuto vn 
Hetò fgtiartio. O felice fòrte ecco op- 
pilio la cua Serpillia, e fceo quella 
importuna di Rofmariltia facilmctc 
pottai hora narrarli i tuoi marciri , ò 
pure fia meglio che quindi parf iamo a 
poiché quanto più s'auicina l'cfca al 
fuoco più s'accende. 



• S C E N A A PRT MA J t 

?p. Narrar le mie pene Olmio info , fd 
non ardifeo , e che quindi mi parta J 
mi pare imponibile poiché approflì- 
mandofi la calamita non fenza gran 
miracolo può il ferro difeoftarfi . 

SCENA SECONDA. 1 1 

Y - 

gofmarillia , e?** SerpiUid -Nì»fi 
oppili o , c?* o/ww* Paperi. 

fe/* cofa è Serpillia cara il vecfc 

V re vn v«r de olmo accompagna- 
to con la frutifera vite cofi dolce , e 
foauc colà è '1 vedere vna Nimfa ac~» 
compagnata con bello, e graffalo Pa- 
llore ; Però non vorrei , che tu ricu- 
fafi la pratica , e comtrcio di gentili 
Pallori , perche fi come la vite è incoi 
ta > e Iterile cenza l'olmo appoggio 
di erta : cofi la Ninfa fenza il Pallore 
di effa vero foftegno , e Aerile , e mai 
frutto ne rende . Ne ricufar tu dei 
feruire ad Amore fi potente Dio ; Né* 

ti ricordi di quel mio madrigalettqi 

che fouente cantar foglio • ~. . 

Semplice Garrone tto 

Di panni ignudo > e prino 

jncia/cttn luoco hk nido 

in mare, in terra in aria *n del ha te te 
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Scrp* Deh non volere Rofmarilia con cò- 
tetti tuoi clìempij di poco momento 
affaticarti in perfuadermi > eh' amore 
ne fegua, che fenz* altro i" damo t'af- 
fatichi > che ben fai, che io ho promef- 
fodifeguire Diana , e non per altro 
effetto io cingo la faretra , e porto 1'^ 
arco , c rendeti ficura , che prima fa 
nera Cornice n' arrecarà augurio di 
felicità , che io fìa per feguirc Amore 
c Cuoi piacer lafciui è quclto fol mi 
fpigc non cancar altra Canióc di 
fìa . 

O ~ìaga > e Iella Dea , 

Potente ancor ~\ia piU di CithareX 

j ì* eie di fìer la tracci* 

Segni U dolce Caco* > 

Se pigi** jol da te q »e/?r n* impetri 

M l'aro a te ne fagr*\ : k (a faretra % 

the Jempre o dolce Dina 

E Ila nell'amor tne pudico V»4 . 

OPp. Odi Olmio quel che dice la cruda 
SerpihV che prima la fimftra Cornice 
farà caufa d'indicio grat* è giocondo, 
ch'ella mal fìa per leguire Amore >C 
fuoi piaceri fi dolci . 

Olm. ;iieito è proprio delle Ninfe Jp>- 
piilio efser (imulatrici, e fingere clini 
per termo ch'ella t'ami, lì compiaccia 

cine 
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efler da te feruita , mi fa di tal manie 
ra acciò via più nelli tuoi amori t* al- 
lacci , è quella è particolar caccia, che 
le Ninfe io non feguo , poiché fimula- 
tr!ci> e di mille bugie dotate le feor- 
go > an*J ho à fomma gloria di quel- 
le burlarmi , e ridere, & eccone Tef- 
Jempio in quefta mi/èra diRofmarillia 
che efTenai per mio amore in mille 
tormenti , e mille pene di lei mi burlo 
e rido : Ma che ciò vero fìa > eccolo » 
che alla volta mia fe ne viene odirai. 
Mofm. Adio Olmio quella , che alli gior- 
ni paflati già ti ditti per tuo amjrc ar 
derejfappi, che giornalmétc il ftrugge» 
c fi contorna , e le non parte feco parte 
di quella fua fìama , lenza dubio dal 
graue ardore aria ne reftarà. 
Olm. Rofmarillia albergando nel mìo pet 
to freddo giaccio impoffibil parmi > 
ch'à loggiornar il fuoco vi polla fi che 
di à cotefta tale proueda altro alberg3 
oue locami pofsa partedel fuo fuoco ì 
che nel mio mai vi farà iòggiorno. 
Opp. Serpillia bella quel!' amante, che ìo 
T altro giorno ti di dì effer per tuo 
' amore in graue giaccio , a qucft'horai 
v* è più fommerfo che mai , tofto fari 
per effer priuo , mediate quello , di 

vita, 
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vita fe tcco non partecipa parte del 

fuo gran giaccio- 

Serp* Oppilio dì pure a* coftuì > che per 
ixiio ainjre c in fi gran giaccio, proue- 
da altra habintioue, perche il mio peC 
to , cfTcndo di fjegno fi pieno e impo- 
lfìbilc > che il giaccio habitar vi p <f- 
fa , non potendo dui contrari elTcr in 
vn loggetto . 

J^ojm. Olmio hauer cotanto giaccio > 
entro al fuo petto» cruda murre caufar 
ti potrebbe f ma pigliando di cortei 
i> irte del fuo fuoco farai vn tempera- 
to foco > e giaccio , c fi vita fcilcc pof 
ieder potrai . 

fl'w.Eftcndo Ro/mariIJia per tutto il mio 
o etto diiFufb giaccio, mi pare imponi- 
bile, ch'entrar vi poHa fcintilla di 
j.fupco. 

Ópp, Se tu Serpi II ia fei fol tutta fuoco > 
pigliando entro al tuo petto alquato 
giaccio farai per fare vn tempcrame- 
to di giaccio , con fuoco , li che non 
ticufarc alquanto giaccio , 

Str y . th non mi raggionar più di giaccio 
t n e fuoco fe defìdert farmi piacere 
R o/inarillia feguiamo ilnolbo yiag— 

O j>p. Sci pilia non ti fdegnare, che tu fci 

che 



che 1' Ambafciatore non deuc efier, 
riprefo : mà ic ti rincrefcc,che dì ciò 
ti parli tieni per fermo, che mai più 
OppiJliw (ara per tanto teco aprir la 
bocca. 

Se rf> Credimi certo Oppilio, < he mi fa? 
gran difpiacere , parricolarméte celan- 
domi il nc.me di coiiii , che tanto dici 
anarmi . ' fc w* 

Kjfjtn, Deh Olmio quanto difpartirai par 
te del giaccio dal freddo petto , fenz- 
altro vi porrà venire à foggi ornare al* 
quant > fuoco , mà deh Vimini > eh' >"n 
■r" te non v' e fcintilla di pietà, che 1 vi 
foisc haiì i etti con pi. (li one di tjiu fìa 
mifera , che fi à pregarti ad hauer di 
lei pietà mi m>mda . 
Olm. Rofmariil/a non accade, che ti vadi 
' più celando , che ben conefeo te elTer 
coircene hory mi narri : mà per cono- 
scer l' intimo dell'animo mio dimoflrl 
eflcr terza pei i na . 
ì{ojm Eh Olmio , fe colici io fuffì non fi 
lungo tempo jhaue^d ri olongari l'ani- 
mo mio fcopi irti • 
OÌtn. Poi che c coli non mi romper di 
gratia più i! ceruello in prrfua *mf 
oue m'incontri ,chc coftel io arniche 
nii fai gran difpiacere occuiundciui> 
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di IcJ il nome « 
Opp. Poi che me dici efTerti fn Hìfpia- 
cerc Serpi llia, eh* il n. me di colui, che 
ti adora ti occulti, non recufar venir 
meco al vicino bofehetto, douc da E- 
cho, che dolcemctc al!i quifiti rifpon- 
dc > il nome di colui, che più Serpi 11 ia, 
che Oppilio non ama la fua perfona , 
ama , & adora palefar ti farò , ne per 
mio timore deui à tal andata repugna 
re , che ben ti ricordi altre volte, mc- 
tre piccioli erauarho, e che per comts- 
fìonede njflri genitori il gregge al 
pafcolo guidauamoetfer (oli, hor fotto 
vn ^ a gg'°» nor fotto Vna quercia fog- 
giornati , ò ben ri ricordi> che quan- 
do per imitare vna Colomba, eh' iti 
vna antica Torre li figli pafceua tu mi 
dicefti Scrpillia , Oppil.tu farai il Cd 
lombino, & io la Colomba > r prefe al- 
cune caft.igne in bocca . e quelle cori 
li tuoi candidi denti a/quanto priui 
della Ior durezza , auicinate le tue 
\ labbra alli mici ^ tu qual Colomba mi 
porgefli il cibo, & io qual colombino 
quello ne prefi « Ti ricordi ancora 
quante volte tu me , & io te de intri- 
cata ghirlanda de dama/chine ro/e, d* 
altri fiori contefta fyeflo tu me , Se io 
«e corona uo. scrp % 
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le andiamo al bofeheteo i che tu dici» 
acciò quanto prima , chi effer coftui > 
the m* ama faperne poffa » Quanto è 
quindi dilcofto. 

Opp. Poco, vedi quelli intricati Làuri > 
che i ncontro ne ftanno. 

Serp. Vedo* 

Opp. Horsù andiamo Rofmarillia hor' 
t.ora torno da te. 

f{oJm> Va pur via , che io t^afpetto . Ol- 
mio poiché ti è in difpiacere -, che fi 
ti tenga occulto il nome di colei, che 
per tuo amore e in fi gran fuoco audia 
mo al vicinò fonte > che per efler Ta- 
cque chriftalline,e chiare iuf icorgere 
ti farò di lei l'effigie » 

òlm. Mi vuoi far vedere l v cffige dì quel* 
lai che tu dici. 

olm* Andiamo di gratta, acciò quanto 
prima veder pófia , è degna cortei del 
amor mio ; Ma lalciami primw, poiaie 
Vi fono vìccino pigliare vna ghirlanda 
di riori,che quiui poco fà la£.Ì4Ì. Hor 
horà tordo. 

Opp. Pia vópo Sérpillia, acciò fappi che 
effer coirei dir quei tanto che dirò io» 

Serp, Dì pur ria quel eh* nò da dire 

opp. I ic 
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Q. uc * cnc dirà vltimamente ccho' : 

quello farà il tuo amatore hai ititelo. 
Serp, Si fi di via 
Opp, Dimmi echo chi. 
Serp. Che non d ici ? perche ti fermi • 

par che temi ? 
Opp. lo non temo altrimcte j ma mi pa« 

re, che l'animo mi dica , eh' hauermì 

doppo à difearo haucrlo faputo ò non 

potrai vederlo . 
Serp- Appunto di via animofafnére. 
Opp, Non hauer da me Serpilli^ , ma da 

echo iè pur ti farà noia l'vdir 11 nome 

di colui, che fi fenza fapcr chi fia mo- 

itri haucrlo in odio . 
Serp. Io non l'aueròà male alcrimentc 

di pur via . 
Opp. Dimrrji Echo chi è il rmVamarott 

quel]chc dirà vltimamente Echo fai ' 
Serp. Si quel che dirà vltimamcnte Echi 

quello fard colui , che folo mi ama . 

Di via. 

Opp. Dimmi Echo chi è il mio amatore 

che dice Oppilio. 
Xchf. Oppilio. 

Serp. Ah infidiator dell'honor mfo,adun- 
que tu fei quel prefenf uofo, e temera- 
rio , che cerchi di priuanmi del mie 
cafto proponimento t Non è maraui- 
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glia > che non potcui elprimercfi rie 
parole j poiché ti rimordeua l'animo » 
eflendomi flato da picciolo fido com. 
pagno mi ti fcuopri in vn tratto fi crii 
do nemico . Quefto è il timore ? 
Qucfti pallori non fono da temerli ? 
Con te li può venire fi cura me te. Con 
lì aftutijC rapaci lupi ponno liberarne- 
te conucrlar li (empiici Agnelli ì Pct 
la Dea> che tal compagnia non voglio. 
Rettane dunque , e fa che mai più hab 
bi ardire venire , oue io fono > le non 
cerchi guftare horrenda morte . Vo- 
glio vedere se pur lono mature quelle 
fragole , che quiui 1* altro giorno ap- 
portai . 

Óìm. E fiata purgra cofa , ch«* vi Phab-« 
< bia ritrouata. Horsù andiamo R ofma- 
rilJia . 

pofm. Andiamo : hor mira quella di cui 
nell'acque feorgerai l'effigie farà quel- 
la che t' ad^ra . 

olm. Si fi > lafcia che m* acofli . 

j^ofm- Si ma non vorrei , poiché hauen- 
dola vifta te li moftraffi via più cru-* " 
do > che meglio gli farà alla mefehina 
amarti naicofuncte , checonofccdola 
la fugifti , e riceueffe poi da me , che 
non altrimenti amo la lua vita , che la 
'}* ■■' ì '" fi mia 
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chi è caggionc di coCefto tuo abbaci- 
narne co ? 

Opp. Scrpillia cruda . Deh andiamo caro 
Olmio fino alle mandre » fintanto» 
che di quelle conftituifea perpetuo 
paftore , è cuftodc il mio Capraro , e 
doppo > poiché ad amore non piace > 
che io viua > viuer non voglio . 

olm. Andiamo Ma il morire voglio, che 
• il feruiamo per finche alli Dei piace. 
Voltamo per qucfto fenticro più bre- 
ne . 5 .,\Si ? 

Scrp. N' hò pur fatto vn mazzetto . Oh 
/e fotte fiata fempliee , e di poco aucr 
timcto, sò che quel traditore d'Oppi- 
lio m'haurebbe co!t.%Fidateui poi hog 
gi giorno de Paftori : buon per me è 
flato , che non hà cerco (coprire que- 
flo fuo animo catti uo , quando feco ne 
andauo a pafeer gl'armenti, che eflc- 
do io femplicetta, c tenera facilmctc 
mi haucria fatta condelccnderc à que 
Ito fuo brutto penfiero • E forfè che 
non fapcua fìngere il traditore . Ma 
ohimè , che farà di Rofmarilìia,che ne 
giace in terra cofi pallida ì Rofmaril- 
ìia > che hai ? Che non mi rifpondi h 
Che Arano accidente t* c occorfo ? 

Rofm* Ohimè SerpiJIia credo certo ef> 

B 1 kr 
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à te dilettala guerra. Horsù fta in 
piedi , Cappi > che non è meno il mio 
fdegno, eh' il tuo duolo . Non fai il 
tiro, che nV hà fatto Oppilio ? che 
dopo à molto e lì 01 tarmi ad amarcene 
lui mi pei iuadeua s* è feoperto eflcr 
lui . Horsù andiamo via acciò polia- 
mo arriuare le noftrc compagne. 
$oJm. Andiamo. 

ATTO SECONDO, 

Ltpino Céprdrp foto* 

O credo certo che il mondo fia fatto 
alla ri ucrfa, poiché per amore fi riccue 
la morte , e fi è fi gran pericolo fègui- 
tarc Amore > io per la parte mia rin- 
untio l'armià ^ucfto Dio feupido • 
Furbilio mio Patrone è tornato allo 
fìazz^o con tanto fragore, con tanta 
fmania , e con tanto il fangue roflb» 
che mi parea vedere vn'Afino di Mae 

fio, e come fe flato fuftè vn can arrab 
iato hà prdo le lecchie , e quel che 
mi duole fin alla coratella è , che era* 
no piene di latte , & elle ftraurfulaté 
iu per vn paio , & non gli baftando 
quefto hà pielo il mio battone > e fi c 
niello fra le raandre , & al primo col- 
fi J V*/ 
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po hi aterrato il becco innamorato di 
Faurita : Io vedendo, chcfaccua da 
douero ne fono fugico qua per queftt 
macchie. Che non fi magnano li Lup 
quanto prima Jui , & il gregge ? ch'io 
non voglio penfarui : ma alla fine voi 
rcl,che fi lafsafsc quel caftrone bianco 
chiamato Chiappino , perche gli vo- 
glio bene quanto che vn fratelluccio : 
mà quel che mi era più di ftupeffatio 
ne fi e , che con que Hi colpi and^ua 
borbottando, poi che Furbilia c fi 
verfo di me ci udele , voglio elset an- 
cor* io crudele, & empio , e fra tinto 
mcnaua fi fterminataméte botte > che 
haueriano fatto rizzare li Porci ab- 
bruciati . lo per la gran fchagatra- 
pola a pena mi fono-fermato à pigliare 
il (ano, e la fiafdhetta fotto l'ombra d'- 
vn Pero . fi perche dubito , efsende 
di etti gelolo,più che il marito vecc- 
hio della moglie giouane, non mi fianc 
Itati votati dall' aria , voglio à queftt 
fonte darli vnà re uifta , vedere, f< 
tiene quello facco • 

S CE- 
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Serpilli* , e Lupino* 
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Strfc T O non vfdJi maf la p ? d iritfcftata 
I Ninfa^Arcad a non so à ch'ef- 
fetti m'habhra mandata a quefto pàtio 
atte non fi conofce » che mai parta le 

• ftera alcuna , pur vog io obedfrla . 
Sento che fianno dacto princ pio alll 

W taccia voglio tendere l'arcò , e ftare 



a ; o.vine. 



iMp Haggio yiuto -vn ragazzaccio pinto, 
Vabbo nìhk ditto che fi eh: a fta Amore 
ri Porta alle co/se vn>f*mi'o cinto, 
^f.\E fti ni gt vechi pòrta celafo.re, 
3. 'Vn ba.il aiMc ci otitn dt fìngne tinto , 
Con moltt fritto quello trat tore, 
h non porta nò ora -he ne iuppone, 
E ha le /celle , e morirà il coerone. t 

Alla tè è mókà poco calcio refìaco nel 
(ano non lo fida la N->ii *ch,e non me 
T haitdle Fabvaroquel tripodi <VL-n- 
cbio 1 poichéqidta mattina , q la xd^e 
venuto alla Càpbwia à rifuegliàtmi 

. non era ancor andato al letto la Utella 
Diana,nele gilimjlle, e del pane non 
. ve n' e troppo , m* m mzarà per certo 
l'appeccito . Ma che Smnrora e tjreila r 
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ic non mi gabbo quAtfa hi fatto intra- 
' ' re hoggi il mio Pa mne in beftia , co- 
me Orlando, fiora che hò quella occa- 
iìone voglio per lui fare li fuòi vendet- 
ti. Se ben mi ricordo io ho nella tal coc- 
cia vnaeorda , che foglio adoperar* in 
.legare il Cane quando pafla qualche 
Cittadino , acciò non li motfeehi . Vo- 
glio con etTa legarla in-mezzo,e fpende- 
carlag ù per per quello pozzo vuoto, 
t - che Senz'altro li dentro fi mori di fame, 
e di fete. \dio Sinfblotta , che fai qui 
fofa'non fci tu quella, che ti chiami Sor- 

filila? «^k*». 

Sirt>. 'o m i chiamo SerpiJlia perche? 
Lnp. Pèrche jfetu ti chiami forhillia non 
P ei JgMPP* c e d* -quelle, mani, che 

tu qau/a Sei Hata , che il mio Patrone 

riabbia mefso ih ruina cuet<vil beftiame. 

Horsù pi eparati à morir dentro à quel 

bucco» 

Se rp. Se tu non defideri Capraro gufhr 
Ja moroe , non ardire accollarti quanto 
" iporta (ontano quelr'a/co . 
hy. ^Ditello mi ne rido : hai da fspere 

in f mn ' ra * ? ^ e mj ' 10 k° hauto paura dì 
^(irizzoni , perche hò quella pelle più 
du;à d'vn fcoglio - Pafla qua mario- 
Jetca 9 chcfei ti voglio far vederechi 
«a Lupino. 
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S<rp. Fatt' a dietro , fatt' a dietro dico, 

lafsami ftare sfaciato . 
lup. Io t'ho porefa dentro à quello ca{£ 

pio, che fenza Lupino non farai pcc; 

fcampare • 
Sfrj>. Aiuto , aiuto mie care compagne 

aiuto. ^ • , 

Lup. Chiama aiuto quanto ti pare horr 
mai t* ho legata . Horsù va giù in 
quella buca, va giù dico pretto vàgiiu 
Serp. Deh capraro prendati di me pietà. 
lup. Deh fnifola hai hauto tù pietà del 
mio Patrone ? va giù va giù non pìà 
parole, che la giù potrai far la moref- 
ca.cheniflunotidarà faftidio> E vn 
peccato , che fafei andare giù tutta 
quella fune, che per ogni modo s'infra 
gidaria , voglio tagiiarla con 1* accetta 
quanto più pofTo giù , che a qualche 
altro bifogno mi farà buona : Oh mi 
voi fare il bel pilliccione il mio Patro 
ne , fapendo la vendetta , che per lui 
hò fatta , fe pure non fi è appiccato 
per difperationc , chi si , non è cofa > 
che non pofs* elTere , perche dell' al- 
tre cofe più ftrauagante hà fatto fare 
emetto beftiolo di Cupido. Ma alla 
fe , ch'ancora è viuo , eh' eccolo di 
qua > voglio dargli la nuoua , che fa- 

B s rebbe 
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rcbbe ben ingrato> fc no mi premiafse 
ma prima voglio fentirc quel che egli 

, SCENA TERZA. 

VA piOPO che il fiero Cupido ,qual 
1^ cruda belua dell' humano fan- 
gue , e particolarmete del mio auido, 
& ingordo , fi di me mefehino fi ride , 
mi fono riflbluto ritrouar Scrpillia, e 
Porgendola nella primiera durezza , 
prefence lei voglio di quefta afflitta 
vita troncar Io ftame , e per tanto no 
ho voluto afpettare Olmio alla Ca- 
panna, fi come gli promifli, è doue- 
do io morire , non hò voluto, che me 
no il mio gregge refti in vita , poiché 
di non poco difpiaccre alla crudej Ser* 
piijia (hauendo me talmente in odio ) 
vederlo pafeoiare per qucfti monti 
«rebbe ftato, ma Vhò difeaciato, e 
«"g^nco, acciò quanto prima in pre- 
ria d amdi , e rapaci Lupi ne dia . Io 
jon venuto ,oue ella vn pezzo fà con 

Jiaucndola pofsuta ritrouare in altr* 

luoco 
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luoco . Ma clic fa qui quel furbo del 
mio Capraro . 
Li*p. Non ti difs' io , che quefto Calan- 
done del mio Patrone era per amor 
di quella fritclluiza de Furbilia en- 
trato talmente in beftia . A Dìo Pa- 
trone > fta allegramente non dubitare, 
che ti fi parlai ì la free , quando fenti- 
Vai » che il tuo Lupino ha fatto per te 
le tue vendette, c di modo tale , che 
mai più ne a tè > ne ad altro Pallore 
potrà fare oltraggio . 
Repolat tanqu2m Volpaccietta ftracca 
jn bucorum , & michi fuifi valcrofo 
h uomo , che hauendola con'vna fune 
legata in buchi Ilo forbicola fpendeca- 
uimus Vedi Patromc , che cerueHo 
^icùllatiuo fi troua il tuo Lupino , 
ohe effendo flato fol qrindeci giorni 
con vn* Notiiu, non pofTo fare alle 
volte dì non parlare per buffe > e ba fse 
«dubito per il tanto fapcre parlare 
per lettiera di non puzzare di cimice. 
Off* fo non ib che ti cicali > nè che ti di- 
c{\ì di Serpilli*, buca» e fune , premio 
coudegno à cottila tua balordaggine. 

Io vi dico, che michi Lupinus de 
JLopiUis , de Lupilluncult cacatusex 
quondam muKctcuJa appellata Togna 
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de Tognincalis > de Tognincllunculf s 
ex vecchia fchiatta de Togninellunahi 
nellibus ex Babochiamatus cacaftopp- 
de cacaftupinfs de cacaftupinelUìeuIis, 
cuius Nonnus crat de faputoribus om- 
nibus Vilanibus, de Valle cacafangul- 
nibus vos > acchiappaul per lo fgrup-' 
potics quella muccicofadì Furbillia , e 
la fpcndecai per cjuefta buca > ouc ne 
flora à far H sbara ìgH. 
Oj>p> Io non pollò quclche quello icìofì 
, dica In modo alcuno capire > ma* per 
uanto dalla Tua longa chlaceara dif^ 
cilmente ho potuto conprendere mi 
pare, che egli detto habbla d' hauer 
refà la mia cruda , ma bella Scrpillia 
fattala à viua forza andare nella vici 
na caua . Io voglio andare à Vedere le 
pure è il vero . 
Lup. Vi vi > che troueral , che il tuo 
Lupino non fù mai bufeiardo . Oh 
lari pure ingrato , fc non mi fà vn bel 
pelliccione . 
Of>/>. Ah' infoiente > prefentuofo, e teme 
rario dunque hai hauto audacia coni 
cotefte tue rozze > e zotiche mani far 
violenza à colei > di cui li Dei haueria 
no per fornivo fauore toccar folo F- 
e fremita delle vefti . In te è tanto 

ardi-» 

# 
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ardire ? tu vile , & in (ìpf do Capraro 
hai olato ardire far* oltraggio al mio 
Sole, fenx,a di cui luccidi raggi quello 
fpirito lemprc in tenebre iòggiorna • 
Non fia mai vero, che hanendo fatto 
fi enorme fallo , te ne vadi impunito » 
piglia quelle feiocco. 

tt*P* Ohimè, ohimè la fchiena non piut 
Patron , non più . I 

Opp. Che fi , che imparerai ì lafciar fta£ 
altrui , e non Ji far oltraggio f Voglio 
con la laica porger aiuto alla mia 
vita. 

Inp. Ohimè la mia fchena , fel comin- 
ciato hoggi à diuentar beftia per tut- 
ti , « per il Gregge , per il Cuftode ; 
ò pouere natiche non potrà ledere 
per vn melè j Io fon fugito qua qcr, 
quelle maledette maccle per il timo- 
re , & ini il timore m' ha colto, ohimè 
la natica ritta farà certo diuentata tor! 
ta , oh che ti fi poffan cadere fecche • 
Dice poi fi bene , che bene hauerai j 
tant* habbia mai fiato il mio Patron \ 
quanto eh' è vero , poiché per far be- 
ne io mene lentirò tutto queft'anno » 
oh cheti cadano fecche, e Je mano è 
li piedi, & il capofanfalucia che tu 
lei • Io credo > che la mia fchina fia. 

fatta 
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farta , come queir animatocelo chia- 
mato Ambra , che tira ì ie fino la pa- 
glia, poiché tiro le baronate fi difco- 
flo. io voglio pigliare il fano, eia 
falche» è tornare a cafr mìa , e ritor- 
nare nel corpo di quella cieca della 
mia Mamma 5 poiché non vidd* lume 
*n far vn figlio fi diigracitto . Ma 
prima mi voglio vendicare . 

SCBNA qvarta 



Oppillio , f Serpilli** 



il 



D 



, — -v* mio grandinino 

cliipiacerc , auanti > che di vita rcfti 
priuo, m* hi concefso, che quelle ma- 
ni dauorio fatte toccar ne poto) Non 
f ffer di/cortefe à dìfdire a quell'in cui 
ilfatto benigno rhi fi e moftro, e dam- 
quelle candide mani , accio , che 
quello della cui morte caufa fei rea~ 
derti poffa la dubiofa vita . 
S'rp Effcndo lecito perfugire il maggfo 
re pericolo cadere nel minore , In que 
floperhorati ht isf aro . * 



A7 " 1 ««sraro, 

«ora della vita ì che morendo nelle 



mata 
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mani di colei per cui quella m' e ad/A 
caro feliementc morrei. Porgimi 
ra/tra Serpillia , acciò più facilméte 
ti pofsa aiuto. Che dici hormai cru- 
da Serpillia ? E degno Oppilio del tuo 
amore ò'nò?J Tu vedi, che ancor- 
ché haucrlo in odio dimoftraflì egli 
non hà ricufato renderti la vita, poi- 
che fenz* altro di quella priua reflata 
faretti , effendo quefto luoco inerme, 
& incolto, e folo da fere habitato , e 
tardi qui aiuto d'huomo mortale /pe- 
rar fi puote , ch'ogni tugurio e pur 
troppo lontano . 
Strp. Oppilio quanto oltra arrtui Ja tua 
Ugacìtì apertamele conofeo , e /ictrr*; 
mi rendo, che ftudiofamentc hai qui il 
tuo Capraro fatto venire , acciochc à 
vina tor^a legatami , in quefta caua 
mi confconc'cfle, c dopo ì te referitolo 
d'indi* a tranni veniui immagina doti , 
poiché hauendoio riceuto da te fer- 
uitio tale , non hauefei ofato ne»arti 
quel che tu inhoneftamcte dimandi , 
Ha quefta volta la tua malitia refterà 
zana , c fenz' effetto. 
fp.1l Cielo Serpillia che fi cruda t' hà 
atto , Venere , che di bcllez^é t' hà 

' ardire , ecor- 
ragiofi- 
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ragìoficà t* hà ornata > e le gratle 
tutte > che teeo fcarfe non furono 
in feftimonio chiamo > chefe mai in 
quello petto penderò fi reo > e nefado 
vi fù, che del mio fangue quefto ftelo 
ii a tìnte» e quefta mi ter 'a Ima > quanto 

3iù torto all'onde di Flegctonte ne va- 
a • Ma è ben vero eh' Amore cono» 
feendomì fido > e non fìnto fèruo > e 
vededo mercè Tua fiera crudeltà in al- 
tro modo non potermi premiare > hi 
Voluto con tanto mio difgufto> conta- 
to di toccare quelle mani > che dalle 
fi mòre il cuore m'hanno fuelto > pri- 
ma) ch'io mora, il che ho determinato 
fare hor'hora> fè tu non cerchi cori 
alquanta fpeme rauiuarmi conceder- 
mi . 

Jrr/>,Ti rendo gratie infinite del fauor 
grande , che m' hai fatto OppiHo * e 
renditi ficuro,ch'à te vn fìmil difaftro 
fucedendo Serpillia in porgerti il mc- 
demo aiuto (aria pronta . Tn quanto 
al morire io non t' il perfuado : ma fc 
pure la morte t* aggrada , credo » che 
ben (àppi quel che hai da fare . 

Qnefto ben sò : E che la laffa del 
mio cane faria al propofito.Ma folo re 

forche fc di ciò farai contenta . 
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doli è fo za , che non gl'agrad.fca • La 
ondeènec&'ffario ò chela mia morte ti 
moleiti , ò pui e ti diletti : S ti è di con- 
'•■ r tenià •fillomi , che quela, òcon il dardo 
con il laccio irtiua prefctlria darhmnTfe 
fepurtid;fpiicenon tener occulto .^c- 
ìl coche , hàuénd alquanta f/>eme» rio il 
mandi ad < ff-ttofìctudopenfiero , che 
- nonfolo far» di poco rofméto à queir* a- 
nima, ma infamia perpetua, e dishoriore 
à te, c he caufa farai ài ti enorme eflf reo. 
Strp. Di grati* raci Oppm'o, e fa quel eau- 
: ' to chef piace. Io vo?ho feguireil mio 
viaggio, e nrrouare lernic compagne. 
òppi E voi partire? 1 « c 

Serp. SI voglio ■ftfcv-i 

opp. E non vuoi dire , tfuel che per mag- 
gior tuo contento 'farne debbia r 
5er^» Fa queichc5ti pia.ce» 

►03 Ti' 3 ole slov } UjJtT^ 

ih srlo f ulto ecnfirp^ìC^io^^ra 
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Oppili* , & Ech*. J 

HI mal pfemiati Amori, Dunqne 
iaià pofltbtie y òcih' Oppili*» feiaza 
lagratiadi quella di cu ti ita riceue in 
vita rtrtar ne debbia ? Vero già mai 
nonfia. Ho determinato oue ella per 
vepdjeareil'fMO oltraggio- dal mio Ca- 
prar o era fati gettata pre- ip»ranm»che 
<f fivif o mi iCiio, che iu* coi* -la 5 v ta po- 

./»^*fttef»ì^if>«r^* ,Kseétaitdi« dardo 
in cui pufag jortiiwjl mifero fi.ìe k e che 
, £a nato p ( cw * ietto condotto rat fia 
dcfidérofo »coni*acMcoitfarceÌlo ho indù 
fo , che lacruda Sei pillia à tal fcermiijfc 
mi condaeefi £ il Cielo ti doni via pili 

~ felice f, tee.;, che nonrtki hauuto colui» 
che eoe tauro .fuo g -uiio à fiere beare 
ti v ibi aua , e fé Fatto ( colendo elTer te- 
co p ùcortefe) in mano à colei , che di 
no ne viperino , no i mgiuftitnente > e 
di bdlczzc fu pjgcm.e è dottata , inpro- 
greilo di tempo fi conducete » non ricu- 
fa ti prego feruila con quella maggior 
velocità .. e bontà che mai à me in 
noia alcuna ne leruifli , che ci non 

poca 
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poco contento farà a queir alma > che 
d i/pera ta fra poco tempo hauera fog* 
giorno nell* Elifci .Campi . E tu aura 
foaiiC) che dolceméte quindi le foglie 
rifonarne sforzi, radduci duelli medi. 
Se vltimi accenti nell'orecchie di colei 
che di crudeltà lo feetro porta;, & eoa 
cflì fagli colare chiaro quanto ingiu- 
ftamente a tal termine m' hauerà con- 
dotto . 

p4 ne > eh* il gregge mio con lieto cigli» 
tStl Monte dt menalo poft * oblio 
Sempre moftro ti jet benigno Dio , 
\ Come f e flato à te ne fofi T>» figlio» 
Ogni pietà ne lafcia, e da di piglio 
^ mo {franili crudo , ^» empio, e rio, 
O/a ch'hormti ne paghe tutti il fio 
. Ponend' affatto alla de menti a e (ilio* 
Spargi l'igne II* a le f ne mandre ancor* 
Le tenerelle erbette^ e dolci fiori 
Di cui li prati miei n 1 *ngema>e*ndorfo 
il 1>figo iStprìl mortiferi fapori 

E Jempre notte, à lor , non mai ^wror* 
Sialh e dt Lupi ancor rapaci honor 'u 

Echo, che propirioeflermi in palcfare al 
la cr uda Serpillia quel ch'io non ofauo 
non fdegnafìi, non ricufar meno dirmi 

fedi 
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ft di quefta mia morte alla di pietà ha 
uerà icincilla . \ 
Echo, Scintilla 

Op p* Donque dopo mia morte ancor fa- 
rà crude lè ? Echo . Drude le 

Ob p. Echo Tappi, che quefta morte volc 
tier m* eleggo per efler fpeccio eterno 
al Mondo della Tua crudeltà mà vorrei 
fapere fe con me (olo farà ftata crude- 
le , ò pure fi come il tuo Narrilo lari 
con tutti . Echo . Con tutti . 

Cj>p. Poiché m hai leuato timore fi gran 
de> e che ficui o m'hai fatto , che con 
altro amante di me > e della mìa morte 
burlandoli non farà per premier dilet- 
to la cruda Serpillia, pregando il Cie- 
lo , che mai qui Pa flore , che d'Amor 
r:ceua fchernÌ,conduca > acciò che co- 
Aretta renderli IVI timi accenti ( della 
burla datati dal tuo amante ricordan- 
doti ) via più maggiore la pena ti s,au- 
gumenti mi parto à Dio. Echo. A Dio 

Opp. Caua , Jche di quefta mi fera fpoglia 
farai, ricetto , caua quanto prima da 
quefto corpo 1' alma . Mà che tardo ? 
par che pauenti ? à precipitarmi. 



SCE- 



scena sesta: 

ANdal con Oppilio dal ino gregge ~> e 
poi haucndomi egli d'afpcttarmi pr<* 
meflb alla mia Capana > per li cani aiv 
dal poiché alla partita di qui > facem<> 
dui Lupi\à caualiero > quando tornato 
fono> non folo hi ritrouato Iui>mà me 
no il fuo £apraro, & il gregge difuni- 
to fra roueri, e ginepri n'andaua, don-' 
de immaginato m'ho, eh 'a qualche cat 
tiuo paflo per amor d* quella Aia Ser- 
pilUa condotta (ìa,e mi fon ri follilo alt 
darlo cercando per tutti queftì Ì)ofch/> 
cnon mai quietarmi finche ritrouato 
non Thabbia • Ma che farà ? Ecco il. 
fuo Capraro , che con vn Agnello di 
quà ne viene , io voglio trattenermi » 
c vedere, che di elio faccia. 
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Lupino t e olmio. 



ra que u vna , che ne ltaua ac- 
compagnata» tutte fono difun ite , e le 
pecore lenza pigliarne compaflìone 
de i figli ch'andauano corredo per ctr 
te macchie , e li poucri Agnelli yno 
ftridore , che m* hanno fatato venire le 
lacrime fu gl'occhi > e particolarmete 
quefto, che per la gran compaffione 
me l'hò mefTo sù le fpalle , & ho deter 
minato (acciò più non ftrida ) quanto 
prima in quefto proprio luoco feorti— 
cario : per cuocerlo poi qualche modo 
trouarò ? Oh fon compaifioncuole. 
OÌm. Oh furbo voglio tirarmi in quefta 
parte > e vedete quelche egli di quefto 
agnello faccia . 
ZtfP.Oh fe non mi gabba vuol efler graf- 
rfo. Quefto farà Furbillioil cambio 
che'poco fa mi defti > e perche in que- 
fto luoco tu commetefti Terrore, in 
in quefto proprio luoco voglio } che 
purgi la pena . Voglio cominciarmi a 
porre all'ordine , e rimunirmi . Io no 
io fc farà buona quefta fcr uccia . 

Olm* 



o/m. S' io tardo quel ribaldo ammazzarsi 
queir Agnello , non fia mai vero» che 
iopord tal danno all'amico. Oh fede- 
rato Capraro quefte la fcdc> che ad 
Oppilio porti ? fono quefte le promcf 
fed' efler fedele? Ingordo, che . tu 
fei , non vaglia il Ciclo , chilo ti laffì 
impunito amando io di cuore Oppillo 

Lttjr. Oh ime, ohimè à tradimento eh laf- 
cia , lalcia , ch'io ti faccia il cappio 
con qucfto pezzo di fune . Oh vedi 
che no mi darai più traditore • Tirate 
via (è non volete le volìre ancor voi» 
voglio legarti bene. 

olm- Oh Mclampo,c LiuJca cari datemi 
aiuto» 

S G E N A OTTAVA: 

J(jfm4rillU , Lupino > olmiol 

j^ej. A-Andammo à quello pafso Scrp» 
IVI ne mai è ritornata , perilche 
le mie compagne m' hanno mandata s* 
io la ritrouaÀì .Ma ohimè , che fanno 
coloro in terra ? 

Zn^.Horsù traditore, poiché t'ho legato 
tene voglio pigliare l'accettai taglia- 
rti il capo i Oh ecco Ruffianillia che 
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c inamorata di te , voglio chiamarla > 
accioche fiam dui à troncarti il capo > 
che fenz' altro l'hauerà molto caro • 
Oh la fio, fió, vien qua SninfoIa>vien 

{ : qua , che tutti dui potremo far le veti 

i dette degl* oltraggi , che t* ha farti 
quefto manigoldo . 

olm* Ah fe il Ciclo mi concede ; ch'io ti 
efea di mano. 

2w/>. A quefto non ci penfare poi fare tua 
colpa . Camina SninFoIa camina. 

fiojm- lo non sò quel che fi dica quel Ca 
praro . A me pare che mi chiami, vo- 
glio andare à vedere chi è quello , che 
tiena di fotto. 

Lupi. Stà iodico. 

fej m* Ah fcellerato Gapraro così fai ol 
traggio al mio bene ì piglia quefteco 
le tue proprie armi , traditore arro- 
gante . 

£t*p. Ohimè , ohimè la fchiena , oh ma- 
rini* lcaifata, che tu fchqueft* è l'aiu- 
to che m' hai dato In occider coftul 
che fi ti fchernifle. Ornai premiato 
amore ohimè, che quafi fièfciolto, 
meglio eh' io fugga , e porta via l'A- 
gnello. 

plm. Fuggi pur traditorc> eh' ì tempo 
farò per ritrouarti* 



$oJm Lafcia crudele ch'io t'agHuti à fcl 
orrre. 

Olm. Lafcia pur far a me > che mi fetor- 

i ò pure con fuo danno. 
sojm. Olmio verametc duro più di qual 
fiuoglia arido Olmo , poiché f Olmo 
ancor che duro , & arido fia fopporta 
volentieri , che le vite fi foftenga in 
eifoi come è po tubile, che vogli vede- 
nti ra colei priua della vita, che della tua 
hora c«i u fa è fiata . Tu vedi pur Hir- 
cana ti -jre > che le non ero io , qui ben 
mio re sia ui della vita fenza . 
Olm. Ohfeipur goffa Rofmarillia fr ti 
perfuadi, cn* io fìa fi feiocco , eh : non 
conofea, che tu hai operato, che quell* 
arrogante, che qui ad oltraggiarmi ve- 
nuto , con pi opufito poi , che facendo 
egli quel ch^ ha fatto > etu dandomi 
foccorfo di venire al derfiderio tuo.Mà 
quo ria volta ra malie ia non ha hatiuto 
l'effetto . Tu fai pure, che dir fi fuole, 
che Corui con Corui non fi cauan gli 
occhi . R e tane dunque , che io veder 
voglio fc sò far correre Ltcifca, c Me* 
lampj . 

j{ojm. Ahi mal premiati amori farà pur 
vero > che Rofmarillia di bba reftar in 
vita lenza il fuo amaro Olmio ? farà 

Q pure 
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pure Acrile quella mìlera vite lcnxa l - 
Olmo fido appoggio di effa , vero già- 
mai non fia, voglio andare a ritrouare 
que(V ifteflb Capraro, e pregarlo, che 
faccia in me la fua vendetta e del mio, 
c del fuo oltraggio , & incrudelisca la 
fua leure in qucuo petto,che mai fece 
opera fi pia» ma prima acciò, che à tue 
ti fia uotochi nato caufa fia del mio 
migrando cafo incider voglio nell* ar- 
co con lo Orale , che per Olmio crudo 
io vado à morte , poiché malamente 
può cacciar altrui colei > che dilufa, e 
fatta fuggire. 
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SCENA PRIMA. 

rtL'i fieli I?} «V ♦ f-T- t \ i,| •> b^Ik • li Ir» 

SerpillUd* Umilia vecchia. 

Strp. a H Tigr ina valerofa, credimi 
/\ certo, che c'amo più hora di 
prima . Hai vitto Liuilia , come vaio- 
rofamentc s' e portato quello veltro ? 
E fe bene gì* era molt' auai.ti Hircana 
valorofì Aimo veltro egli l'ha fuperato 
Liti. Veramenre è così , ma per Diana» 
che Vranìa ha* vna buona Jafla nemai 
( per quant'hò vi fio , & intefo ) à fera 
alcuna la la fc i ò indarno » e non ingiù» 
ftamentc Vhì chiamato AquiIinio,poÌ 
che al coi fo pareggia vn' Aquila al vo 
lo.. Ma cljc dardo farà quefto ? vi fori 
non sò che Ietterà incile . Vedi vn po 
co Scruillia , poiché tra l'altre co/c no 
iofe, che l'auecchiaia apporta toglie il 
vedere ancora . 
Strp. Oppilio è morto per Serpilli* cru- 
da . Ohimè che farà > Ma che ? ,fara 
qualch' altro inganno • 
liti. Oppilio è morto per Serpillia cru* 

C i se*p. 
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Sì, ma farà qualche laccio fotto tal 
nntionc tefo- 

Ltt*, Fintione ? farà pur troppo il vero. 
Oh poueretto quanto t* hò detto Ser- 
pillia >chc vn giorno farcii fiata cau- 
ù della m irte del mcfchino> e ma ì ha i 
voluto c-edere, fin tanto, che non hai 
veduto l'effetto . Oh lafs' Oppilio f:n 
pur fiata Thircfia per te mefehi io. O' 
infelice non più farai fi grotte prede. 
Non più con la p i»a farai rifonare ie 
Caue , e l'Antri . Ohimè, che per il 
graue pianto,non poflb più elprimer la 
parola . Oh m?f:hino vh> vh, vh. 

S*rp. Eh Umilia fei troppo creouTa, e 
non fai quant' oltre arriui la fagac/ta 
d'Oppilio. Ma ecco di qua Oltniofor 
fc lui potrà dirni il vero • v 

SCENA SECONDA. 

Serpilli*** Limili* 

O/w. T Icifca corragiofa , mai più t ? ab— 
L bandono , e a te melampo caro 
: ne prometto doppo la morte far sopra 
la fepoltura , 

Fermati o tu che pajft a <fuefìa tomb a > 

ne giace T>» Can detto Melalo ch\ 



SCENA SFCONDA 4*^ 

Ch'yn Jajfo ne parta eh* ejce dijrvmbà 
Elfoioce >tu ptUche non t \>n lampo 
Aie fera mai che ^a trt bojchi in^oird 
Dedt juot de ne» £tct he fece (campo* 
Et OLm 0 Lo rachìfje in fttejh Jdffo 
Con pianto , mentre JU dt ì/t* cajfo . 
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Ma che fanno quefte Ninfe fi àdolerfi ? 
- Liui/Jia che v' è . 

l.tn. Maie le pure è vero quel che m'f ma 
gino . Quant' è che non hai vitto Op- 
pilfo . 

Olm, For/c quat' hore iono. Quanto par, 
lo ceco Serpiiiia non ti ricordi. 

Se rp. Non me ricordo . > 

Liu. Sai ou' egli doppo fia andato ? 

olm. Io andai feco fino alla Capanna > c 
poi me n* andai al mio Tugurio per li 
cani,& egli mi proiniie afpcf carmi. RI 
tornai non ve l'ho eitrouato>anz'io hò 
vift' il fuo gregge tuteo difunito . lo fò 

-■. no andato confiderando> eh' a qualche 
cattiuo termine il meichino non fc fia 
condotto per amor di quella cruda Ser 

- pillia > poiché di già s' era rifoluto per 

' fuo amore darli la morte> & io lin'ho- 
ra non hò fatto altro > che cercarlo. 

Serp. Ohimè laffa farà ver pur troppo. 

Ziu, Ghiaie in damo il cerchi . In damo 

C J 01; 
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O!m?o mio t'affatighi. 
Olm. Perche ? ò Cicli , è che farà ì 
£it+. Coniaci tu quefto Dardo ? 
Olm. Qjt-fVè di Oppilio. 
Lit* Leggi di gracia , che dicano quel 

verfi . 

olm. Oppilio è mòrto per Serpillia cru* 
da . Dunque OpiliO è morto ì O iniie 
ro , c sfortunato garzóne , e infelice 
Pallore . O Olmlo crudele come puoi 
contener le lacrime e (Tendo morto fi fi 
do compagno ì Ohimè Oppilio «aro. 
Ahi poco accorto t* hauca pur detto 
egli> che vólea darfi mòi te. E tu feioc 
cno gl'hai conceno il tempo» & hai fat 
to più Rima di due Lepri, che di sì cor 
raggiofo compagno. Ohimè vh> vh>vh; 
Ah Serpillia veramente perfida , c vc- 
ncnofo angue > tu fola cagion fei Rata, 
che à queft' hora io priuo fi a di chi à 
mille pericoli per me la vita haueria 
cipolla • O Dei come non fulminare, ò 
terra come non t'apri,e non i iceui nel 
le tue vifecre <jucfta famelica Arpia. 
O Fiere crudeli, che per queRi ho: re - 
di bofehi dimora fatte, perche iniìtme 
congiurate con gli voftri auidi artigli 
non venite à iatiare le voftre ingorde 
voglie . E poflìbile, che tutte fiate di-; 

ucn 
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ucntatc talpe ? 6 che vogliate vedere 
s'enorrne fallo ì Q pur vedendolo fa- 
lciarlo impunito ì Ah Serpilli* mille 
volte cruda vh , vh. 

Serp.Sarà mai poflìbile Serpiilia ch'il tuo 
petto fìa fi duro ch'in mille pai ti ipez 
2ato nonjiìandi fuori mille fcintille di 
pietà * Comporterai mai di viuere fi 
infamata per quefti bofchi , e monti ? 

c Che fi dica per amor tuoefler m.rto 
il più gratiofo, più gentile > & accorto 

«* Paftorc, che mai armenti guidale, mai 
vero non fia, e doppo che non hò hau- 

i to cornea (Iion« di colui, che d euideri 
te morte libera m*hà refa, mentre egli 
in vita nVra, veglio doppo rpoftrargll, 
che non ha in petto affetto ingrato lo 
caco, fuor fi grande, & ancorché ficura 
non giouar pùto al mefchino,acdochc 
redi viuo qucfto mio tardo pentimen- 
to, non per qucfto m'imagino, che farà 
di non poco alleuamato di pena à quel 
la mifera anima, con cui, poiché il mio 
ferino core m' hi vietato > eh* in vita 
congionta ftata non fia, voglio congió- 
germi in morte.Vi prego Olmio genti 
le, e Liuillia vogliate hauer in cuftodia 
quefto Dardo>e qucfto valorafo Vcltro> 
& ambidui fupplicheuolmente vi prc- 

C 4 g°> 
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go> che non vogliate Topportare Scrpf I 
Ha efl>r per quefti monti fehernita, ha 
wendofi data s'afpra,e cruda mortemi 
valorofamente di lei protettione pi- 
gliate , e def godiate giuftamrnte efler 

j morta di tal morte > e perche li Cicli 

• prefaghi di quella via più crudele , Se 
alpra morte per non ferba'rmi à tanto 
interno du ^lo , m*haueuano darà que- 
lla caua horrenda per fepoltura, iui vo 
gito fpontanr amente precipitarmi. 

Liu, Con i ( )lmto figlio corri> acciò dop 
po non fi a il duolo. 

Olm Ferma scrpill la , che non voglio in 
modo alcuno da te fteffa ri dij la mor- 
te poich'hauendoti talmente amato 
jl mefchinello Oppilio di non poco ac 
crefeimcnto dell' anima dell'infelice fa 
reni . 

Serp. Deh Iafcia Olmio > che mora. 

■Olm» Quefto non farà mai . Che Caua è 
quefta ? Ohimè, aiuto prefto, che qui 
giù morto giace il mifero Oppilio . 

Lift, Ohimè pretto. Piglia pretto Serpil- 
Ha la latta del cane , e congionta in(ìe- 
me con quella d* Olmio vederemo di 
fpenderlo giù . 

Olm, Si pretto ò Cielo, ch'egli Ha viuo. 

«Serf , Deh Santo Kimenco non idegnare 
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J^gl! prighi di quefta , eh' humilmeotc 
proftrata in terra ti fupplica fà ch'Op 

\f piìio fìa viuo> che ti prò metto > egiu-- 
ro fubito abbracciare li tuoi fanti no* 
di, e farmi iuggvtta alfi tuoi dolci le- 

^[gcìini , & in oltre hauerquefto giorno 

- siOgn'anno per folenne, e grande , & in 
cflb del più bianco agnello, che iìa fri 

njil Gregge farti oblatione. . X 

. Zi té- Pretto Serpillia , prefìo aiuta calar 
giù Olmio. 

olm. Tenete forte, e UCcutt calar giù Z 
poco, a poco. 

Serp. Non dubitar nè,a iutatl ancor tu s 
^ftenere tlen forte Uuillia. 

i*ì*. Quanto potrò. 

oim. Allentate piano. paro 

Scrpy Nònfci aucor, arriuato? 

oim. Ci manca poco. 

Lm. Lafcia correr la latta Serpilli a. 

Ó/tn. Horsù allentate fin che mi fcioglfoj 
eyiuo,cviuo. 

Strf E viuo r O feliee> e sfortunata Ser- 
pillia. 

Li»* Oh ecco ma fune piglia , piglia OU 
Olmio congiongr quefta fune con la 
la{Ta>edoppo legaut ti mifero Oppilio> 
che per efler più dura, più facilmente 

potremo tirarlo su • 
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Serjf t Legalo iu modo , che non refH o£- 

• fefo . 

OÌm. Non dubitare nò » auertitc pur voi 
nel tirarlo, io vi darò aiuto quanto 
pofT<> . Oh tirate . 

lert>. Tien forte Liuillia > auerti quand 
io ripiglio il fune non ti efea di ma- 

litio • r-' J t O , i.^ Li 

I/». Io farò quel tanto le mie deboli for 
zc comportano . 

Olm Tirate pian piano, & auertitc Jl ri- 
pigliare della fune . 

Serf Oh mefchincllo vedi Liuillia come 
e pallido ? 

Zim* lo figlia mia non vedo fi di /corro.' 

olm. O lì tinte torto, efie vi ricordo* 
che quà giù è vn catti uo ftare. 

Uh. Ecco hor* hora . Stenditi giù Serpi! 
lia, e piglielo per la mano , poiché è (I 
vicino. 

Strp. Ohimè è gelato più di qualfiuoglU 
ghiaccio^ pure fono le parti cftrcmc. 



* * 
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i/»/7/4 t serpilli^ 0lmU><cr Oppili: 

i;».pRefto, pretto ponemmo In quettf 
herbetta troncali tu li lacci lin 

tanto, ch'io fcioglio il fune. Horsù ti- 

ramo sù Olmio . 
Serp. Fà pretto Oimio vieni à darne a- 

iuto. 

Olm. Fate pur pretto voi. Tirate, tu atc 
dico , ch'io mi verrò aiutando quanto 
più pollo. 

X/t*. Ohimè è profondo da doueroque- 

fto pozzo. . 
^rf . Profondo ? e di che forte ?& lo il 

so • 

olm. Eh tirate haucte tempo poi à ra- 
gionare. 

Se rp. A ititati à cotefto ramo di fico 

Olm. Bifcgneria , che fufleio mature. 
Oh laudato il Ciclo , che fei pur 
pionto. Ohimè mi fono tróche le brac 
eia. Sciogliti pretto Olmio* oh mcfchU 
nello ancora è caldo , 

Serp. Oh Amante sfortunato. 

Olm. Oh Oppili caro, Oppilo* Op- 
pilio ? rauiua i fpii iti , eh' ceco colei, 
che tu. cotanto ami, che lafciata la prì 

Gì mie* 
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intera crudeltà , s' è difpofta in tutto 
amarti , come fuo bene • Dalli fpeme 
Serpi Ilia. 

Strp. Oppilio dolce ben mio vogli le lu- 
ci à me, che fe bene fono ftàta cagione 
di cotcfto tuo difaftro , non per quefto 
dcll'error pentita , mi fon diipnfta vi- 
vendo porgerti aiuto , e perdendo la 
vita mi fon riioluta in marte feguirtì. 

Opp» Ohimè. 

o/»#)OppilÌo caro riiguarda il tuo Olmio 
che dal duolo di te opprefo non sì fe 
purviucrne debbia . Ecco Serpillia 
tua, che diuenuta benigna per tuo 
amore dirti Ila vn rio di lacrime da lu- 
mi. 'i4^i 

Opp. Ahiue Serpillia cruda. 

Litt. O Oppilio figlio viui felice , e non 

chiamare più Serpillia crudele > che 

tutta gentile è diutnuta. 
Setp. Oppilio ben mio caro apri coretti 

lumi > oue legracie ne foggiornano» 
Opp. Ahimè Serpillia ? Serpillia. 
Serp. Ben mio Oppilio . 
opp . Son io defìo > ò pur dormo r Sei tu 

Serpillia . 

Lia. Queft* è Serpillia tua , figlio fi, và 

dritto aiutamelo Olmio. 
olm. Oppilio ecco la tua serpillia > che 

tan- 
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tanto cffer humile defideraui , che taq 
di hora , che non l'abbracci ? 

0//. sarà mai per iortc serpillia, ch'il 
Ciclo c' hauefle fatta accorgere del 
torto , ch'hai hauto in diludcre il me* 
fchinelIoOppilio. 

Ser P' .Oppilìo anima mia non voler efleri 
fi rigido, e crudo, di non voler perdo- 
nare à chi humilmcte perdono ti chic 
de, e che per fotisfare, e per far l'emé? 
da del Aio fallo, per ferua perpetuarne 
te fi t'offerifee , e teco in eterno vuof 
efler ligata, e per pegno , e caparra co: 
le braccia t'annoda il collo . 

0/>p. Dunque è pur vero, che serpillia far 
rd mia ? e pur vero , eh' io non vaneg- 
gio ? serpillia anima di quefto corpS. 
Non per ferna,come già mi t'offerifcù 
ma per mia Dea, e signora ti piglio, & 
il Cielo ci doni infieme quella felice 
vita, che per ricompenfa del mio duo- 
lo potfeder fon degno . 

Olm. Oppilio fei pure ancora conperj- 
colo della vita arriuatoal tuo de/io> 
ma tu fei impati ente, fai pure, che con 
il tempo fi maturano li acerbi pomi*. 

Lm. Li Cieli vi confèruino Jongamcnte 
infieme . Ma ch'arco e queflo ? piglia 

vn poco Olmio r eh' à me è pena il chi 
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5 narmi . 

Scrp. Quello è Tarco di Rofmarillia 
Ùihi. V* è non sò che fcritto . Per Olm. 

crudo è morta Rofmarillia . $ 
Zìt*. Per Olmio crudo è morta Rofma- 
rillia ? 

Serp, Ohimè che odo ? Dunque la noftra 
corra^giofa Rofmarillia è morta? 

Cpjf* Rolmarillia dunque è morto ? E 
morto il vere modello delle fide ama«- 
crici ? èdiuenuta dunque languida, e 
iecea fi vaga, e gcnerou rofa ? E tu Ol 
mio crudele hauendole negato la tua 
ombra , cagion flato ne fei . Ohimè, e 

! come mai i Lauri, e Mirti ti falucran-» 
no da gl'ardenti raggi filari, poiché tu 
\hai operato (negandoli la fi grata om- 
bra) che fi gentile , e nobil rofa palli- 
da ne fia caduta dal fuo verde ftelo. 
Ohimè, come più la terra fi rifmaltarà 
dì fiori * acciò li tuoi Api pollano da 
quelli carpire liquore , c renderti rie- 4 
co di copia di me le * Come ancora ger 
moglierà frefche herbette , accioche 
ti tuo gregg* fi pafea ? E come cfla ti 
porgerà più latte. Come i Lupi non fi 
prepararono à (chicra per fare di quel 
lo preda * E come Ji tuoi Cani mouc- 
raauopiù U paflì £ E mezi*' al coi fo 
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$ fton fi porranno à giacere dando/? In 
t< preda alle mofche ? Acciò che per lor 
™ mezfco non ne riporti più preda alla 

Capanna ? Ah ingrato Olmio. 
Ut*. Guai à te OÌmio crudele , che della 
morte di fi voga Garz^netta caufa fcl 
flato > Ti credi foife, che il Ciclo rari 
to fallo lafdarà impunito ? Non te N 
imaginare, poiché (e in altro non ven- 
dicarà la morte della fi vaga RofmaYil 
Jia , ne farà vendetta co*l fare effendi 
te per li bofebi perpetua fama co '1 far 
ti chiamare Tigre, Drago » ò pure col 
nome di qualfiuoglfa più cruda bellua 
òMoftro frlgrhuomcni, chetufeij 
Oh ime, che più co tener le lacrime noti 
poffb, vh poucra Rofira^IIia vb, yh. 
Olm. E porTìbile Olmio infelice» che vo- 
gli f >pcrtare effer per quefti moti Dio 
«rato à dito ? E per vn'ombra di Hie- 
na,c per Bafilifco crudo chiamato ? ha 
Ucndo fopporfato che per tuo amore 
«a morta la più bella , e più gentile 
Ninfa, che mai cin<*efle faretra . Vcrfr 
giamat non fia. Deh oppiffo> poiché il 
Ciclanon ti è flato auaro , ne feortefe» 
in concederti il tuo defio , fi| cortefe» 
e benigno in tenerla memoria>che ho* 
ne và à morte giufUujentc il più ca* 
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ro amico , che tu ha ne Ili . Lici/ca, c 

Melampo è ben giufto , che morendo, 

t chi di voi teneua più cura , che di fc 
ftefTo ne moftriatc dolore > andate dun 
<jue errando, c procacciandoli! lì vitto 
mi feri veltri, c fiaui la forte propitia, e 
mai vi polla, ancorché fiera bel ua, fa re 

. nocumento alcuno. Deh felice alma,fe 
lice fi, poiché fei vkita di quefto car-r 
cere tetro , so che m* alcol ti perdona-' 
mi > che per punire vn tanto fallo vo- 
glio in morte ieguirc, poiché crudo, e 
poco pietofo in vita ha difdcgna to li 
tuoi dolci amori. Viuete per l'aiienire 
lìcure fiere , che Per qucfti bofehi di- 
mora fitte > che Olmio più non vi da- 
rà mole Aia . Io voglio dalla più preci- 
pkeoole, & alpra Rupcche per queftl 
monti fia precipitarmi . Ch* è ben ra** 
gtone eflendo A a te tutte le mie mem- 
bra cagione delia mia crudeltà , ciafeu 
no pata afpro, e mortai dolore» 

9v 1^1 f i V+ *• JLii *1 i * lìti f i il iO!*i »I 

j^ofmariliÀ gentile* 

che per mh ^mor* hor f ti di T>ttaf tètri 
. -No/* fdt£B4r fnelìiji tardi humor$ % 



O epHtttf *>*//>> e pm alma, felice, 

, che mn temendo mone 

- d«« - . _ «, rm ^„ _^ -* « #• V 
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Hot l'ini "irta p/U felice- fa 

M'tjero hauendo al dml date le forte } 

eh tale 4 me ne lice, 

Jthial ptì* le lece > e piU rapido rio , 

^/f morte eorroy o Dìo y 

Lupt do de g, 'amanti alte Signori 

JPerche non fa» di mi >/» fonte* o fiore J 

Ohimè non fi contitene à me tal meta- 

morfofeo calo , poiché l'acque fon mol- 
li» Se i fiori foaui, Se io fon fiato duro» 
& afpero , ma folo nvirte horrenda,e 
cruda, poiché horrendo» e crudo io fb 
no Rato a morte dunque che io corra è 
giufto. A Dio. 

Lii*> Piglia» piglia oppi Ho > che non fia--' 
mo da d^uero infelici . 

Opp. R efta in vita Olnio gentile , e non 
volere, che d'vn (iniftro cafo nd fucce- 
da vn via maggiore particolarmente* 
che di ndn,poco duolo à quella infeli- 
ce alma cauia faretti , Ma che rumore 
è quefto ? 
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X fff *Jf fi J^ofmarilliay olmio, Oppili^ 
St r pi lì a , Lm/i/4, 



tpp. jw T'Onlo faria Ceccotcflo <ron tut 
iN ti li fuoi raifioni 3 che cu que- 
fla m me non ti finii an imata à cui 
pul^one, poiché la forte ti è foca fi co 
traria > che t' hà condotto appunto in 
mano à colutene vuol veder de te ho* 
r.i la pelle . 

Jfojm, Sappi benigno Capraro , che fpon 
taneam nte per tale effetto à ritrouar 
ti venuta fono , e che via più più dol- 
ce mi farà quefta morte > che cento» C 
più vite , poiehe viuendo fono tal/né- 
te dalla mìa vita jdifprezzata , e fai ta 
fuggire- ma tu fai,che fi fuolc à colui, 
eh' è morte è condotto pure per pietà 
in qualche cofa iatisfarc . Ti prego, e 
ti /congiuro, che oue di morte campai 
chi della mia hora è cagione morte mi 
dij, che più felice, e più gioconda mal 
non prouò Ninfa alcuna . 

L»p. Ti voglio fare vedere alla fine, che 
non fono affatto difjortefe, andiamo; 
ma prima lafciami arrotare l" acceta in 
quello fallo, accioche non ti faccia fté 
: tur 
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tare molto, ma non vorrei, chefràqué 
ietto mentre tu te ne fuggi (lì via, la fefa- 
me vedere, che tu non tilcioglia. Che 
sò io voi altre Sninfole fetc più vitiofe 
delle Volpi. 
olm. Se pure Amorò non vuole meco 
icherxare, ò Piniqua fortuna hauendo 
mi d'ogni mio beine priuo, non m* hi 
Priuo della luce, quella mi pare la mia 
fe lla , e troppo corriua Rofmarillia. 
Ah crudo , e viperino Capraio , noti 
fcì ancor fati» ad vfare crudeltà . 
L»p. ohimè > ohimè perdono > perdono 
ohimè . 

%*Jm. Ferma o!mio crudele» e non voler 
tu affai più viperino, e crudo tuttauia 
inoltrarti , che io loia fon caggione, 
che egli hora voglia morte darmi, qua 
Je conofeendo, efièndomi via più dol- 
ce della vita, mercè tua , di duro feo- 
glio, e forte diamante fatto; mi ho fpo 
taneamente elletta , anaj ve l'ho pre* 
gato, ma le pure Pei auido di far le tue 
vendette fallo verlb quéfto petto , efe 
tale opera pia fare ne {degni , lafcia, 
che egli la mandi ad effetto. 

Olm. Sappi Rofmar/Ilia vaga, che Olmio 
humilmente , & in terra protrato ti 
prega perdonarli il tanto fallo di qua] 

fiutf- * 
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tìuoglir gran caftigo degno > Se accet- 
tarlo per guiderdone dclli tuoi cantal 
la caccia , e non fdegnarc fi uaimì i (fi- 
mo priego , poiché dalle più i/ccu:re 
partì del cuore ne viene» e per darti 
legno , che di tal lanini /inni ta non 
con tua buona grafia hunvJmente 
le mani d'ailorio ratte à dillegar ne 
viene . 

Hojm* Che fai mifera Rofmarillia ? ve- 
gli, ò pur fei dal fonno opprefla * ohi- 
mè che cola è qm-fta . 

O/w. ohimè Rolmarillh, Rofmarillia ? 

X//*. Ohi/ne e che farà ? Rolrnaiillia non 
dubita fta pur viua non tramortire» 

. : Ohime aiuto , che cortei vien meno. 

Scrp. Ro/mariilia ? rimira ia tua Serpil- 
ita i «luiua i (piriti. 

j.H r >. Lafcia, che io gli fpruzzl vn goccio 
di quefto caccia amici fui moftaccio> 
che fenz/ altro fi refintira. 

Òpp» Fermati baio; do . 

L»p. Oh l 3 a tre ne (e te qua eh ì ò che Io 
Dio dell'orti vi contenti» certo io non 
v'haueuo \i(ìo . 

Opp. Rofmarillia ? Che non rimiri il tuo 
<?lmio * viuemo felici , poiché i Cieli 
n*hanno di pare lorte dottati , infelici 
per il pattato fummo, e felici per i'aue 
aire faremo • olw. 
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Olm. tfhime Rofmarillia cara . 

Opp. Non dubitare o!mio , che quefto è 
vn accidente accadute perii troppa 
contento . Vedi che fe niente . 

jtofm Ahimè fllmio mio. 

olr»y Eccomi Rofmarillia ben mìo vmi 
pure , che fperopcr Pauenire felice-* 
mente menaremo la vita . 

Z/7*. Rofmarillia ? non vedi > che olmìo 
s*e di (porto non amare altro che te ? 
pche non lo miri ? ò coti ftà pur dritta 

mp. O Sninfola ti fei adimefticata eh ? 
Deh p amore della tua Dea Diana p- 
donami,e fami pdonare da qu< ft'altrf. 

Scrp. Non dubitare Capraro ftà alle gre- 
mente) che non ùrì quel, che t'imagi- 
ni nò . Sai pure , che doppo il tempe- 
ftof ) inuerno ne viene la vaga , e dolce 
Prirnauera . 

Ro[m. Oimio anima mia, poiché il Cielo 

t'ha tatto fi gentile io mi ti co.facro, 

c dono, e per caparra , ecco , che eoa 
le braccia il colìoda me tanto d fiato 
hot a ti ftr ing())t da ouefli là br 1 di ver 
miqlic rofe per premio della mia kr- 

uitCì milli bacci ne>carpo. 
Olm O giorni per mio m; » ito malamen- 
te fpeiì ,ouc irte ì e perche io lì looco 
fon di fi dol ci piaceri tanto tempo re- 
flato priuo ì ytt* 
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Horsù tflmio, poiché hoggi il G/cTò 
ad ambi dui n'ha concedo fi gran con- 
tento) e giogìa , voglio , che torniamo 
alle noftre Capanne, & fui con le ceri- 
monie folitc facciamo li fponfàlitij, 
che di ciò doneranno tutti li Partorì 
piacer haucr, ficuro mi rendo . 
lup. Patrone>e tu Orfuonio vi prego per 
quella dolcezza ch'hauete, e maggio- 
re haucrcte con le voftre Spofe,che mi 
perdonate , & il mede fimo dico à voi 
Sninfole , che vi prometto portami ì 
cafa ogni fera vn mazzetto di raponzl 
per vno , & in oltre hauendo vifto, e 
fentito tanti bafehiotti » e ragionare 
di nozze mi fin' è fatta quella voglia» 
emifento perla /eh iena vn rodere» 
che mi pare hauerui vn feiamo di for- 
miche, quando cifuflc vn bocc. ocello 
di moglie per me ancora la piglicria 
io. 

Opp. Vogl io che ogn' vno perdoni al no- 
flro Lupino» poiché li noftri Amori 
per prima fi mal premiati per fuo mez ! 
20 ( ancorché feiocamerite ) hanno ha 
uro felice fine, e perche adeflb m'è ve 
nuto alla mente > che Umilia qui è 
quafi vecchia . 

Li». Leua quel quafi>e di affatto vecchia. 
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Opp. Quefto poco importa, poiché fi i'uot 
dire , che prefeiutto vecchio fa buon 
brodo » e fcnza marito effondo vicino 
all'inuerno.» non (aria mala cofa pro- 
luderli Io fcalda letto > donde» che ha* 
iìcuo penfato di darli per marito Lu* 
pino . 

Olm. Quefto no farla mala cola > quando 

lei fe ne contentane. 
Xùt* Io in quanto i me conofeendo il bi« 

fogno fon contenta. 
Zup, Et io più che ftracontentiflimo » 

& eccone il fègno. 
li» Vh feiagurato al primo corri ì bao 

ciare • 

l»p. lo l'hò fatto per il meglio fi t*è riti 

crefeiut ■) perdonami . 

Uh. Non nY è rincr clciuto, ma. , 
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Serp. Legalo iu modo , che non re/W of- 
fefo . 

cita- Non dubitare nò > auertite pur voi 
• nel tirarlo , io vi darò aiuto quanto 

porto . Oh tirate . 
ItrP. T/cn forte Liuillia , auerti quaticl 
io ripiglio il fune non ti efea di ma- 
no . 

Lìh* To farò quel tanto le mie deboli for 
ze comportano é 

olm Tirate pian piano» & auertìte il ri- 
pigliare della fune • 

Scrf Oh mefchincllo vedi Liuillia come 
e pallido? 

ti»* lo figlia mia non vedo fi di/corro. 
olm. O lì tirate torto , che vi ricorJo> 

che quà giù è vn catti uo (tare. 
Li u. Ecco hor* hora . Stenditi giù Scrpil 

Ha, e piglielo per la mano , poiché è fi 

vicino. 

Ser/i. Ohimè è gelato più di qualfiuoglU 
ghiaccio; pure fono le parti cftrcme. 



* * 
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Ltuilia, , serpilli** olmit, o- Oppiliù 

X/».pRcfto» predo ponemmo In qucft* 
herbctta troncali cu li lacci fin 

tanto, ch'io fcioglio il fune. Horsù ti* 

ramo sii Olmio . 
Strp, Fà pretto Olmio vieni à darne a* 

iuto . 

Olm. Fate pur predo voi. Tirate, tùatc^ 
dico > eh'io mi verrò aiutando quanto 
più pollo. 

I/tf. Ohimè è profondo da douero quc~ 
fio pozzo. 

Sttp. Profondo ? e di che forte ? & io il 
so. ? zw . 0 

Q!m. Eh tirate hauete tempo poi àra« 
gionarc. 

Serp. A lutati à cotefto ramo di fico 

Olm- Bifcgneria , che fu fiero mature. 

Ut*. Oh laudato il Ciclo , che fei pur 
gionto. Ohimè mi fono tróche le brac 
eia. Sciogliti prefto Olmio* oh mefehi- 
ncllo ancora è caldo , 

$crp* Oh Amante sfortunato . 

Olm. Oh Oppilio caro , Oppillio \ Op- 
pilio franili a i f pi riti > eh' ceco colei, 
che tu cotanto ami, che lafciata la prì 

C| noie- 
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intera crudeltà , s' è difpofta in rutto 
amarti , come iuo bene • Dalli fpeme 
Serpi! lia. 

Serp. Oppi I io dolce ben mio vogli le lu- 
ci à me, che fe bene fono ftàta cagione 
di cotcfto tuo di h ftro , non per quefto 
dell'error pentita , mi fon diipnfta vi- 
vendo porgerti aiuto , e perdendo la 

• vita mi fon riloluta in murte feguirtì. 

Opp. Ohimè. 

0/;»>OppiHo caro riiguarda U tuo Olmìo 
che dal duolo di te opprefò non sa fe 
purviucrne debbia . Ecco Serpillia 
tua, che diuenuta benigna per tuo 
amore diftilla vn rio di lacrime da lu- 
mi. 

Opp. Ahiue Serpillia cruda. 

Lia, O Oppilio figlio viui felice, e non 

chiamare più Serpillia crudele, che 

tutta gentile è diutnuta. 
Setp. Oppilio ben mio caro apri coretti 

lumi > oue legracie ne foggiornano. 

Opp. Ahimè Serpillia ? Serpillia, 

Serp. Ben mio Oppilio . 

Opp> Son io detto , ò pur dormo ? Sci tu 
Serpillia. 

Z/'w. Q'icfV è Serpillia tua , figlio fi, vi 

dritto aiutamelo Olmio. 
Qlm. Oppilio ecco la tua serpillia, che 

*fe • - - tan- 
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tanto cfTer humìle defideraut > che ta^ 
di hora > che non l'abbracci ? 

Opp, sarà mai per forte serpillìa, ch'il 
Ciclo t' hauefle fatta accorgere del 
torto > ch'hai hauto in diludcre il me-* 
fchinello Opjiil io. 

Serp. Oppilio anima mia non voler e/Ter! 
fi rigido, e crudo, di non voler perdo- 
nare à chi humifmetc perdono ti chic 
de, e che per fotisfare, e per far l'eme 
da del Aio fa li o, per ferua perpetuarne 
te fi t'offerifee , e teco in eterno vuol 
effer ligata, e per pegno , e caparra co 
le braccia t'annoda il collo . 

Opp. Dunque e pur vero, che serpillìa fa? 
rà mia ? e pur vero , eh' io non vaneg- 
gio ? serpillìa anima di quefto corpo. 
Non per fèrna 3 come già mi t'offeriici> 
ma per mia Dea, e signora ti piglio, & 
il Cielo ci doni infieme quella felice 
vita, che per ricompenfa del mio duo* 

10 polleder fon degno . 
ol m. Oppilio fei pure ancora conperj- 

colo della vita arriuaroal tuo dcGo» 
ma tu fei impartente, fai pure, che con 

11 tempo fi maturano lì acerbi pomi. 
Lìh. Li Cieli vi conlèruino longamcnte 

infieme . Ma ch'arco c queflo ? piglia 
vn poco Olmio ? eh' à me è pena il chi 

narici 1 
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' narmì . 

Serp. Quello è l'arco di Rofmarillia 
Cifri. V' è non sò che fcrrtto . Per Olm. 

crudo è morta Rofmarillia . 
lit*» Per Olmio crudo è morta Rofma- 
rillia ? 

Serp. Ohimè che odo ? Dunque la noftra 
corraggiofa Rofmarillia è morta? 

Qpp* Rolmarillia dunque è morto ? E 
morto il vere modello delle fide ama*- 
crici ? èdiuenuta dunque languida> c 
fecea fi vaga, e gcnerou rofa ? ri tu Ol 
mio crudele hauendole negato la tua 
ombra , cagion flato ne fei . Ohimè, e 

• come mai i Lauri, e Mirti ti falueran-* 
no da gl'ardenti raggi foJari, poiché tu 
\hai operato (negandoli Ja fi grata om- 

, bra) che fi gentile > e nobil rofa palli- 
da ne fia caduta dal fuo verde ftelo. 
Ohimè, come più la terra fi rifmaltarà 
di fiori * acciò li tuoi Api portano da 
quelli carpire liquore , e renderti rie- 

• co di copia di mete ? Come ancora ger 
moglierà frefchc herbette , accioche 
il tuo gregge fi pafea * E come ciFa ti 
porgerà più latte. Come i Lupi non fi 
prepararono à fchicra per fare di <§uel 
jo preda ì £ come li tuoi Cani moue- 
rannopiùa paOi ? £ mez^' al coifo 

OQtl 
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fton fi porranno à* giacere dandoli fa 
preda alle mofche r Acciò che per lor 
mezzo non ne riporti più preda alla 
Capanna ? Ah ingrato Olmio . 

Li». Guai à te Olmio crudele > che della 
morte di fi voga Garx^onctta caufa iti 
ftato ? Ti credi foife, che il Cielo rari 

• to fallo lafcìard impunito •? Non te P- 
imaginare, poiché fé in altro non ven- 
dicarà U morte della fi vaga Rofmtfril 
lia > ne farà vendetta coTwre effendi 
te per li bofqhi perpetua fama co '1 far 
ti chiamare Tigre, Drago > ò pure col 
nome di o.ualfiuo<»lfa più eruda bcllua 
©Moftro frà gl'huomeni , che tu fri; 
oh ime, che più co tener le lacrime noi* 
poffb, vh poucra Roftra-illia vh, yh. 

Olm. E porlìhile Olmio infelice, che vo- 
gli C ipcrtare effer per quefti moti ino 
flrato à dito ? E per vn'ombra di H»e- 

na,c per Bafilifcf) crudo chiamato r ha 
Bendo fopportato che per tuo amore 
fia morta la più bella , e più gentile 
Ninfa, che mai cin£eflc faretra . l^ero* 
g iamat non fia. Deh Oppffio, poiché il 
Gtelanon ti è ftato auaro , ne fcortefe. 
in concederti il tuo defio , fij cortcfe> 
e benigno in tenerla" memorÌa>che ho* 
fa ne va à morte giuftamente il phì ca-* 

io 
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E or yim 1*td ptù felice- cr '* 
M*J*ro h Attendo al dnol date te fortt j 

eh (die ime ne lice* 

guai pn* Veloce > e pilo rapido rio , 

^/L morte corro, o Dio-, 
VLuptdo de g.Umdnti dite Signore 

ftrche non f di di m ; >fl fonte* o fiore t 

Ohimè non fi conuiene à me tal meta^ 
morfofeo cafo poiché l'acque fon mol- 
li, & i fiori foaui, & io fon flato duro» 
& afpero , ma folo nvirte horrenda, e 
cruda, poiché horrendo, e crudo io 
no nato a morte dunque che io corra è 
giuflo. A Dio. 

Lit*. Piglia, pJgUa oppilio , che non fia«-' 
mo da d f, uero infelici . 

Off, R efta in vita 0\ nio gentile , e non 
volere, che d'vn (iniftro cafo nei fucce- 
da vn via maggiore particolarmente, 
che di n<5n,poco duolo à quella infeli- 
ce alma caufa fare Ai , Mà che rumore 
è quefto ? 



SCE; 
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Lupina HofmarillUt olmiot Oppili*) 
Serpiiia , «37- Lwtiia, 



Zpf. \T O 11 Io faria Ceccotcllo <ron tut 
lN ti li fu j i ra iTioni , che ru quc- 
ib m «nc non ti furti ai ridata a* cui 
pul^one, poiché la foi u ti è fora lì co 
traria , che t' hi condotto appunto in 
mano à colui, che vuol veder de te bo- 
ra la pelle . 

Hojm, Sappi benigno Capraro , che fpon 
taieam-.nte per tale effetto i ritrouar 
ti venuta fono , e che via più più dol- 
ce mi farà quella morte > che cento» C 
più vite ; puiehc viuendo fono talme- 
te dalla mia vita jdìfprezzata » e fai ta 
fuggire; ma tu fai,che fi fuolc à colui, 
eh' è ihjì te è condotto pure per pietà 
in qualche cofa iatisfare . Ti prego, e 
ti fcongiuro,che oue di morte campai 
chi della mia hora è cagione morte mi 
dij, che più felice, e più gioconda mai 
non prouò Ninfa alcuna . 

L»p. Ti voglio fare vedere alla fine, che 
non fono affatto difrortefe, andiamo; 
ma prima lafciami arrotare 1* acceta in 
quello faflo, accioche non ti faccia ftc 

' tar 
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tare mofto, ma non vorrei, chefràque* 
fio mentre tu te ne fuggi ili via, la feia- 
mc vedere, che tu non tifcioglia. Che 
sò io voi altre Sninfole fece più vitiofe 
delle Volpi . 
olm. Se pure Amord non vuole meco 
Scherzare, ò l'iniqua fortuna hauerttìo 
mi d'ogni mio bène priuo, non m' hi 

Sriuo della luce, quella mi pare la mia 
r Ila , e troppo corriua Rofmarillia. 
Ah crudo , e viperino Caprara, non 
fei ancor lati» ad vfare crudeltà . 
Lnp. ohimè » ohimè perdono , perdono 
ohimè . 

j^f/m. Ferma o!mio crudele, e non voler 
tu aflai più viperino, e crudo tuttauU 
mollarti, che io loia fon caggione f 
che egli hora voglia morte darmi, qua 
le conolcendo, eflèndomi via più dol- 
ce della vita, mercè tua , di duro feo- 
glio, e forte diamante fatto; mi ho fpo 
taneamente elletta , an*J ve l'ho pre- 

o gato, ma fc pure fei auido di far le tue 
vendette fallo vcrlò quéfto petto , efe 
tale opera pia fare ne (degni, lafcia, 
che egli la mandi ad effetto. 

Olm. Sappi Rofmar/'Ilia vaga, che 0lmio 
humiimente, & in terra protratoti 
prega perdonarli il tanto fallo di qu*| 
«• • fiutf» 
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iìuoglir gran caligo degno x Se accet- 
tarlo per guicerdone delii tuoi ci ni. al 
la caccia , e non fdegoare fi numtii (fi- 
lilo priego , poiché dalle più i>ccu:tc 
parti del cuore ne viene > e per darti 
iegno i che tli tal itruitù lirou <ta non 
t fìa con tua buona grafia humd mente 
le mani d'auorio fatte à diilegar ne 
viene . 

j^Jm* Che fai mifera Rofmarillia ? ve- 
gli, ò pur it\ dal fonno oppreila ? ohi- 
mè che cola è qiufta . 
dm. ohimè Roima ri Ili a, Rofmarillia ? 
Liti. Oh ime e che farà: ì Rofmarillia non 
dubitare fta purviuanon tramoi tire» 
ohimè aiuto , che cortei vien meno. 
Serf. Roimariliia ? rimira la tua Serptl- 

lia rauiua i fpiriti. 
lHj>. Lafcia, che io gli fpruzzl vn goccio 
di quefto caccia amici fui moftaccio> 
che feti ^ altro fi refintira. 
Opp» Fermati baio, do • 
Lnp. Oh Pa tre ne (ete qua eh? ò che lo 
Dio dell'orti vi qontenti, certo io non 
v'haueuo vi^o . 

non rimiri il tuo 
poiché i Cieli 
n'hanno di pare lorte dottati , infelici 
per il pattato fummo> e telici per Faue 
liirc fat caio • olm. 



v'haucuo vitto . 
Opp. Rofmarillia ? Che n 
0lmio ? viuemo felici *, 
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olm. tfhime Rofmarillia cara . 
• Opp. Non dubitare 0)mio , che quefto 3 
vn accidenre accadute perii troppo 
contento . Vedi che fè ri (ente . 

j^ofm Ahimè olmio mio. 

OÌm y Eccomi Rofmarillia ben mìo vfui 
pure , che fperopcr fauenire felice-* 
mente menaremo la vita . 

Zit*. Rofmarillia ì non vedi > che olmio 
s'e difpofto non amare altro che te ? 
oche non lo miri ? 6 coli ftà pur dritta 

Lup. O Snlnfola ti fei adimefticata eh ? 
Deh p amore della tua Dea Diana p- 
donami>e fami pdonare da queft 'altri. 

Scrp. Non dubitare Capraro ftà allegra- 
mente, che non fàrà quel, che t'iimgi- 
ni nò . Sai pure , che doppo il tempe- 
ftofo inuemo ne viene ia vaga , e dolce 
Pr ima uera. 

$ofm. Oimio anima mia, poiché il Cielo 
t'ha tatto fi gentile io mi ti co>facro» 
c dono, e per caparra , ecco , che con 
le braccia il colloda me tanto d' fiato 
hot a ti ftringo,e da queftì labri di ver 
mi«lie rofè per premio ddla mia ler- 
ttftù milli bacci ne carpo. 

Olm c/ £10; ni pei mio mi l ito malamen- 
te fpefì,(Ui- lv fc ? e perche io lì fqioco 
fon di fi dol ci piaceri Unto tempo rc- 
ftatopriuo? opp. 
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Off* Horsù tflmio, poiché hoggi il Cicfò 
ad ambi dui n*ha concedo fi graocon- 
cento, e giogja , voglio , che torniamo 
alle noftre Capanne, & lui con le ceri- 
monie folitc facciamo li fponfalitij, 
che di ciò doueranno tutti li Pallori 
piacer hauer, ficuro mi rendo • 

Luf>. Patrone,e tu Orfuonio vi prego per 
quella dolcezza ch'hauetc, e maggio* 
re hauercte con le voftre Spofe,che mi 
perdonate , & il medefimo dico à voi 
Sninfole , che vi prometto portami à 
cafa ogni fera vn mazzetto di raponzi 
per vno » & in oltre hauendo vifto, c 
fentito tanti bafehiotti , e raggionare 
di nozze mi fin* è fatta quella voglia, 
c mi Tento perla khiena vn rodere, 
che mi pare haucrui vn feiamo di for- 
miche, quando ci fuffe vn bocc ncello 
di moglie per me ancora la piglieria 

io. . 
Off. Vogl io che ogn* vno perdoni al no- 
flro Lupino, poiché li non* ri Amori 
per prima fi mal premiati per fuo mez 
20 ( ancorché feiocamerite ) hanno ha 
ufo felice fine, e perche adeffò m'è ve 
nuto alla mente, che Liuillia qui è 
quali vecchia . 

X/>. Leua quel quafi,c di affatto vecchia. 

Off. 
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Opp. Qucfto poco importa, poiché fi iùol 
dire , che prefeiuteo vecchio fa buon 
brodo » e ftnza marito eflfcndo vicino 
all'inuerno , non (aria mala cofa pro^ 
ucdcrli lo Caldi letto > donde» che ha- 
ueuo pt n fa co di darli per marito Lu* 
pino . 

Olm. Quello no far la mala cofa > quando 

lei fe ne contentarle. 
Li», Io In quanto à me conofeendo il bi« 

fogno fon contenta. 
l»p. Et io più che ftracontentiflimo » 

& eccone 21 fegno» 
li» Vh feiagurato al primo corri ì bac* 

l»p. lo Vhò fatto per il meglio fi t*C rw 
crefeiut 3 perdonami . 

li», Non nY è rincr ciciuto, nja. 



SCENA 1 



scena qvinta: 

Ltttnio Pafiore con due Compagni 

cantando • 

Ólnfhitttpìn^Oppilh, Serpìllì* % HofmariL 

letìnio con li [noi Compagni* 

Ride la terra-, e di fm aitati fiori 
ildolc* ytprilgl'hà fatto >ago maio 
+/t»icenna ne cantai i P*ftort 
JB sodo >jgl*^t*geli$n' in ogni canto « 
£t am tndo i P after i* amate loro 
eli fan ghirlande > e di r<s/e,e d allenì 

Lit. Ma che Padori fono quefH > EOI- 
mio, & Oppilio con ScrpilliajC Rofma 
riliia . Parevi coftodifea gì* armenti 
gentili Pallori , c Citerea benigna l'a- 
mate vi renda:» 

Clm Gradifca i vofaì dofei canti il no- 
ftr o Iddio » & acci* fiate partecipi del 
noftro contento) lappiate che Oppilio 
Jià r itrouaca tutta gentile la fua Ser- 
pillia, e la prefa per fa a fpofa > & io ha 
uendo molifìcato il mio fi duro cuore» 
igi voglio legare in nodo maritale con 
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la bella Roftn trilita, c fapende, che co 
me amici vi ralegrate della voftra alle 
grezza moftratelo vi prego eoa vn'ot- 
ttua in lode della perpetuità di Cai a- 
morl - 

Zie /Jaefto mi farà facile effendofi corn^ 
mandato da compagnia fi leggiadra. 
Horsù Glneprio, cSalcinco ipiegaté 
ancor* voi i voftri concenti , Se obedia 
. np al volere del noftro Oimjo > 

Cantini* Augelli homti per yerdi rami 
Garrendo ali* aria J*ei}i Lieti accenti 3 
SerpUlia fem tre f Oppili» n ami 
Sinché farti* d< Febj * razgi ardenti 
E naril Lia femore Olmio ne bramii 
Sinché farann» t c mi erti pendenti » 
JT d'eppillioi e d'olmi * in ci afe ^n are 
Sian le lor Ninfe in [empitemi ytmorel 

Itop. E perche non haucte cantato per 
nie ancora ? pare a punto, che non hab 
bla prefo moglie ; per l'anima del mio 
Becco roffo,mi che hauete fatto torto: 
ma da ms fteffo mi voglio fare il drit- 
to, vi credete , che non fappia iproiri- 
farefenon voi ? ò fentite . 



i 
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Canti il Cuculo hormat per >* di rami 
C» ch dtcen.U conglt gtand *c*t nei 
E 1*1 Limiti * il Lupino n'ami 
Sincht l'efhnti tityUHii fono ardenti 
E 'tm->re mane care ta /al oc brami 
Stnche faranno fé P'Agge pe- denti 
E di Lmiilia, e me *n e /a/c un core 
Di pacchiar [ lo ita perpetuo ^/Lmort* 

tct* Sei valorofo à fè Oapraro» Ma per- 
donaci > che noi non ùpeiumj che tu 
hauefti fatto te nozze , ma poiché hai 
cominciato a rifondere con ]c m de— 
(Ime rime rispondi à cjueft' altra » 

.^f in "V» r*r^ /fejt* 4«>^/ dm /* 4 «ie» 
JE d'O >p'lt*y e serpt' Ha tnueme "Pm'te 
E Part ianó le Tritali ja me 
E d'O mòti * jtofmari'ha ancor le T>tte 
E come (frette tengon hor le pa me 
Cosi /fretti ne pan* per ìnfenne 
Sta+ioni* e fin ch'il del ' tiene tn Tit4 
Primavera fiafempre à lor fiorita* 

tup. Ofcntite la mia* 

E nelm'o corpo fel ne ffian due alme 

E di LimÌl$4 % e m/a tófieme Twite 

Mjempre 
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E f empie sù h*lb a tntajd me f te fdlm§ 
j?,grcfs'4g*eiliì e 'a Quei %«tl % *o le \*H 
Jv~e mai fiojfan Partir da aut/le P*lm% 

Portar da me miVe ferite > 
E (in tanto, the motte m* da "Kta 
Z>t ma.nv sìpre hM' io >#£/#4 infimt4 

Let. Horsù voglio, che ordiamo al noftra 
Capraia , € fc -hirtande i chr haueua- 
mo teflute per le n^ftre ^infe» voglio» 
che le diamo à que?^. Ninfr> e Panori» 

Imp. Oh fe coftui mi fonaua bene Vi ha- 
u-rei voluto far (èntlre altre canzone» 
Ma ò là doue è la ghirlanda mia , e di 
m »g!iema> io che non voglio tornare 3 
caf<* fenza » ne voglio , che ci tornì la 
mU Li u fi tozza > io sò chr l'altro gior- 
no qui vicino vi fumo fcarlccatl mot» 
ti f acch i di letame non può fere che 
non ci fia recato qualche corona del 
tondo dell* Afino » oh non tcldffs'io? 
ecconc appunto vn paro a* fe • Qurfta) 
è la tua, e quella è la mia (Jui)lia. Oh 
adeflb fi che paio il Signore dell' Afira 
ni, e tu la Resina delle fomaricre. 

H° r,u f «M Capanna tutti , fi la 
ftrada fu Lrtlnio co li tuoi compagni» 
fegut tu O mio con la rua Rofmirillia 

TicQcenc tu Lupino có u tua Liuillia. 
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Zttp. Auiateui, che verrò hor' hòFa ; sff 
che ogni cola m* è riufeita bene, ò Li- 
«lilla ti voglio dare delle belle armo* 
fcolate . Brigata lo vi direi , clic ve-' 
fritte à manecare la ricorra, polche vo- 
glio andare a racco22are il gregge con 
la mia I milita ; ma non ce nefaria tal 
ta, perche come vi di Sì il mio Parrò- 1 
ne remerticò le fccchie . Andate 2 
cafa per hoggi con l'appetito, che vn'-' 
altra volta prometto portamene tan-* 
t^$he vi potC|e crepare 2 




I L FINE. 
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Achille Piacentino 
all' Autore . 




^e;/*// tewo ;7 viaggio , 
» (7/j #/// i/c/fo' < c «cer//, e / #//• d re? 
0#e s* a udir già mai fi dolci Lire \ s ^ £ 
Z# ^«d/ <// Sacri monti fan paffaggio ? 

Seguite pur che hor di TYlirt, e faggio * 
Scorgo per voi belle ghirlande ordire > 
£ <fr Tarnajo vi veggio venire* 
Carco di lauri ò gentil Spirto, e Saggio, 

Felice voi, poiché fteuro andate. 
Ter queft' altero Colle d Elicona 
Là doue eterna gloria v acquisiate. 

Ditemi chi vi (pira * e chi vi dona 
Si fortuna? aita ? Qu ai tuffate 
I vojìri labri ? Onde tal vratia fronti 



















Antonio Creltano 
all' Autore . 



C ìli ti diede la penna>onde gli Untori 
Traggi dal Bofco à praticar le Scene 3 
E à infuperbir i lauri di Ipoebrene 
Su la fronte di Ninfee de Vafiori ? 
Che in quefli dolci) & eruditi errori 
Verfa là Stil delle più dolci vene , 
Che habbia il doto Elicona 3 e le Camene 
Ter dilettar con merauiglia i Còri ? 



lo qual hor mi v'affi(fo> e ne raggiono 
Ebro di gioia opra mortai non fue 
Dico è penna del CicUdel Ciel vn Dono: 
E giurerei che data alle man tue 
-E' ha per farne materia il nouo Suono 
Suelta la fama ftejfa all' ali/ 
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